
151. Allegato B

ATTI DI CONTROLLO E DI INDIRIZZO

I N D I C E

ATTI DI INDIRIZZO:

Risoluzioni in Commissione:

VI e XI Commissione:

Rizzetto ...................................... 7-00219 5571

XII Commissione:

Sportiello .................................... 7-00218 5572

Carnevali .................................... 7-00220 5574

ATTI DI CONTROLLO:

Presidenza del Consiglio dei ministri.

Interpellanza:

Pini .............................................. 2-00327 5577

Interrogazione a risposta orale:

Dall’Osso ..................................... 3-00656 5578

Interrogazione a risposta in Commissione:

Borghi Enrico ............................ 5-01789 5579

Interrogazione a risposta scritta:

Bignami ...................................... 4-02599 5580

Affari esteri e cooperazione internazionale.

Interrogazione a risposta in Commissione:

Quartapelle Procopio ................ 5-01785 5580

Interrogazione a risposta scritta:

Carè ............................................ 4-02598 5581

Ambiente e tutela del territorio e del mare.

Interpellanza:

Grippa ......................................... 2-00324 5581

Interrogazioni a risposta in Commissione:

Carbonaro .................................. 5-01784 5583

Ruffino ....................................... 5-01788 5583

Beni e attività culturali.

Interrogazione a risposta in Commissione:

Gallo ........................................... 5-01786 5584

Interrogazione a risposta scritta:

Rampelli ..................................... 4-02607 5585

Economia e finanze.

Interrogazione a risposta orale:

Bignami ...................................... 3-00655 5586

Interrogazioni a risposta in Commissione:

Fragomeli ................................... 5-01781 5587

Gadda ......................................... 5-01782 5588

Martino ....................................... 5-01790 5589

Bignami ...................................... 5-01791 5589

Di Maio Marco .......................... 5-01792 5591

Giustizia.

Interrogazione a risposta in Commissione:

Pellicani ...................................... 5-01783 5591

Atti Parlamentari — 5569 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 MARZO 2019

N.B. Questo allegato, oltre gli atti di controllo e di indirizzo presentati nel corso della seduta, reca anche
le risposte scritte alle interrogazioni presentate alla Presidenza.

PAG.PAG.



Infrastrutture e trasporti.

Interrogazione a risposta scritta:

Ciprini ......................................... 4-02606 5592

Interno.

Interrogazioni a risposta in Commissione:

Migliore ...................................... 5-01794 5593

Fragomeli ................................... 5-01795 5594

Interrogazioni a risposta scritta:

Brambilla ................................... 4-02601 5594

Lollobrigida ................................ 4-02608 5596

Istruzione, università e ricerca.

Interrogazioni a risposta scritta:

Pastorino .................................... 4-02597 5597

Fratoianni .................................. 4-02605 5597

Lavoro e politiche sociali.

Interrogazione a risposta in Commissione:

De Lorenzo ................................ 5-01793 5598

Interrogazioni a risposta scritta:

Bignami ...................................... 4-02603 5599

Gagliardi ..................................... 4-02604 5600

Pubblica amministrazione.

Interrogazione a risposta scritta:

Bignami ...................................... 4-02602 5601

Salute.

Interrogazione a risposta in Commissione:

Russo Paolo ............................... 5-01787 5601

Interrogazione a risposta scritta:

Giannone .................................... 4-02600 5602

Sviluppo economico.

Interpellanze:

Nevi ............................................. 2-00325 5603

Squeri ......................................... 2-00326 5605

Apposizione di una firma ad una
interrogazione ........................................... 5606

Atti Parlamentari — 5570 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 MARZO 2019

PAG.PAG.



ATTI DI INDIRIZZO

Risoluzioni in Commissione:

La VI e XI Commissione,

premesso che:

l’Italia è penultima nella classifica
europea rispetto alla percentuale di donne
che lavorano, che non arriva al 49 per
cento;

nell’arco della loro vita, le lavora-
trici guadagnano meno degli uomini, per-
ché lavorano un minor numero di ore
retribuite e sono meno rappresentate in
quei ruoli e settori, rispetto ai quali ven-
gono riconosciute fasce retributive più ele-
vate;

a ciò si aggiunge la notoria disparità
retributiva tra lavoratori e lavoratrici, in
danno a queste ultime, che rispetto a me-
desime qualifiche, ma spesso anche a po-
sizioni lavorative migliori, non vedono ri-
conosciute in eguale modo le loro compe-
tenze da un punto di vista salariale. Ciò in
evidente violazione dell’articolo 37 della
Costituzione che stabilisce: « La donna la-
voratrice ha gli stessi diritti e, a parità di
lavoro, le stesse retribuzioni che spettano
al lavoratore »;

al riguardo, secondo l’ultimo Global
Gender Gap Report 2018 redatto dal World
Economic Forum (WEF) che classifica gli
Stati in base al gender pay gap ovvero la
discrepanza in opportunità, status e attitu-
dini tra i due sessi, pur avendo fatto qual-
che progresso, Italia resta molto indietro
nel divario tra donne e uomini rispetto ai
maggiori Paesi avanzati, poiché si colloca al
70esimo posto su 149 Paesi, dall’82esimo
del 2017;

ed ancora, molte lavoratrici sono
costrette ad interrompere la loro carriera
per la mancanza di adeguate politiche so-
ciali, che spingono a rinunciare alla pro-
pria professione, per potere accudire i figli
e/o assistere un parente anziano;

secondo gli ultimi dati forniti dal-
l’Ispettorato nazionale del lavoro su 29.879

donne che si sono licenziate, in un anno,
24.618 hanno specificato motivazioni legate
alla difficoltà di assistere il proprio figlio,
quali costi elevati neonatali e per l’infanzia,
mancanza di nidi accessibili, difficoltà di
conciliare lavoro e famiglia;

analizzando la qualifica delle donne
che lasciano il lavoro, emerge chiaramente
che sono quelle che guadagnano di meno,
tra operaie ed impiegate, ad essere co-
strette, di fatto, a dimettersi poiché, con
stipendi bassi appare ancora meno conve-
niente sopportare i costi per far accudire i
figli e gestire ogni altra incombenza legata
al nucleo familiare, mentre si è a lavoro;

ebbene, tale assurdo scenario rende
urgente l’introduzione di provvedimenti nor-
mativi con l’obiettivo di eliminare le dispa-
rità che danneggiano la condizione della
donna in ambito lavorativo, intervenendo
rispetto ai più profili, per contrastare pre-
ventivamente il gap retributivo di genere,
favorire l’accesso e le progressioni in car-
riera delle donne nell’ambito del mercato
del lavoro, realizzare pienamente la conci-
liazione tra i tempi di vita e di lavoro;

in particolare, per quanto concerne
le misure per conciliare i tempi di vita e
lavoro, vanno introdotti provvedimenti che
garantiscano ai padri una maggiore pre-
senza nell’assistere i figli, al fine di sanare
lo squilibrio nelle normative inerenti la
genitorialità;

tali iniziative sono prioritarie, an-
che considerando che la mancata o non
piena partecipazione delle donne nel mondo
del lavoro si configura come un danno per
la società intera e contribuisce allo stato di
crisi economica che vede l’impoverimento
di molte famiglie;

ma vi è di più, per comprendere
quanto sia prioritario un intervento del
Governo in materia, si mette in evidenza
quanto segue. L’indipendenza economica è
presupposto fondamentale per ogni indivi-
duo affinché possa essere concretamente
libero nelle proprie scelte di vita, è chiaro
che, l’assenza di adeguate politiche sociali,
che non consente a molte donne di essere
autosufficienti sotto tale profilo pone, con-
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seguentemente, le stesse in una condizione
di assoggettamento ai propri partner. Sul
punto, non a caso, nell’ambito dei feno-
meni di violenza sulle donne in famiglia è
molto spesso la mancanza di indipendenza
economica che impedisce alle donne di
lasciare uomini violenti e di garantire al-
ternative sostenibili per se stesse e per i
loro figli,

impegnano il Governo:

ad assumere iniziative per contrastare
ogni atto di discriminazione che in ragione
del sesso, dello stato di gravidanza, nonché
di maternità ovvero in ragione dell’eserci-
zio dei connessi diritti, pone, anche solo
potenzialmente, la lavoratrice in una con-
dizione di svantaggio rispetto agli altri la-
voratori o ne limiti la partecipazione alla
vita o alle scelte aziendali ovvero ne osta-
coli l’accesso alle procedure di progres-
sione in carriera;

ad adottare iniziative normative per
superare il divario retributivo che sussiste
tra lavoratori e lavoratrici, anche preve-
dendo specifiche procedure di controllo e
monitoraggio, in conformità all’articolo 37
della Costituzione;

a porre in essere iniziative che imple-
mentino il ruolo dei padri nella genitoria-
lità e, dunque, in termini di condivisione
della cura dei figli, riconoscendo agli stessi,
tra l’altro, un maggior numero di giorni di
congedo parentale;

a porre in essere iniziative normative
affinché, ai fini del raggiungimento del re-
quisito pensionistico, i contributi figurativi
riconosciuti alla lavoratrice per i periodi di
tutela della maternità e per quelli di assi-
stenza e cura del coniuge o del parente di
primo grado siano moltiplicati per due;

ad adottare iniziative per prevedere
degli incentivi fiscali ai datori di lavoro e
alle imprese per la realizzazione di opere
finalizzate all’erogazione del servizio socio-
assistenziale per la prima infanzia, da svol-
gere nei luoghi di lavoro a beneficio delle
lavoratrici e dei lavoratori che hanno prole;

ad adottare iniziative per prevedere
delle agevolazioni fiscali per l’acquisto di

prodotti neonatali e per l’infanzia (a titolo
di esempio: pannolini, alimenti, prodotti
per l’igiene).

(7-00219) « Rizzetto, Osnato ».

La XII Commissione,

premesso che:

è stato siglato dalla Conferenza uni-
ficata, nel dicembre 2010 l’accordo concer-
nente « Linee d’indirizzo per la promozione
ed il miglioramento della qualità, della si-
curezza e dell’appropriatezza degli inter-
venti assistenziali nel percorso nascita e
per la riduzione del taglio cesareo »;

tale accordo menziona, nell’alle-
gato 4:

le prime linee guida sul taglio
cesareo del 2010 (aggiornate poi nel 2014)
finalizzate al miglioramento nella comuni-
cazione tra le donne e gli operatori sanitari
sulle modalità del parto;

le raccomandazioni rivolte ai pro-
fessionisti della salute coinvolti nel per-
corso di assistenza alla nascita e alle donne,
per i quali è stata predisposta una versione
a loro rivolta dal titolo « Taglio cesareo solo
quando serve »;

la linea guida 19 del Ministero della
salute (aggiornata nel 2014) contengono un
elenco di raccomandazioni per gli opera-
tori sanitari che devono fornire alle donne
le conoscenze adeguate a sostegno di scelte
consapevoli sul parto;

in particolare, le raccomandazioni
indicano che tutte le donne in gravidanze
devono ricevere informazioni, basate su
prove scientifiche, in merito al taglio cesa-
reo che includono tra l’altro:

le indicazioni assolute e relative
al taglio cesareo;

i potenziali benefici e danni asso-
ciati al taglio cesareo per la salute della
donna e del neonato;

le modalità di espletamento del-
l’intervento chirurgico;
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le implicazioni per future gravi-
danze e nascite dopo il taglio cesareo;

il rapporto annuale sull’evento na-
scita in Italia – CeDAP 2015, ultimo rap-
porto disponibile, illustra le analisi dei dati
rilevati per l’anno 2015 dal flusso informa-
tivo del certificato di assistenza al parto
(CeDAP);

il rapporto, tra l’altro, descrive la
seguente situazione:

si riporta la tendenza degli anni
precedenti, nell’anno 2015 il 34,2 per cento
dei parti è avvenuto con taglio cesareo, con
notevoli differenze regionali, che eviden-
ziano un ricorso eccessivo all’espletamento
del parto per via chirurgica;

rispetto al luogo del parto si re-
gistra un’elevata propensione all’uso del
taglio cesareo nelle case di cura accredi-
tate, in cui si registra tale procedura in
circa il 52,5 per cento dei parti contro il
31,9 per cento negli ospedali pubblici;

il parto cesareo è più frequente
nelle donne con cittadinanza italiana ri-
spetto alle donne straniere: si ricorre al
taglio cesareo nel 27,7 per cento dei parti di
madri straniere e nel 36 per cento dei parti
di madri italiane;

per i parti vaginali dopo un pre-
cedente taglio cesareo (Vbac), si registra nel
2015, a livello nazionale, una percentuale
pari al 12,6 per cento; tale fenomeno si
verifica quasi esclusivamente nei punti na-
scita pubblici dove circa il 13,7 per cento
dei parti con precedente cesareo avviene in
modo spontaneo contro il 7,3 per cento
nelle case di cura private accreditate e l’1,9
per cento delle case di cura private non
accreditate;

le regioni del Nord presentano
generalmente percentuali di parti cesarei
inferiori alla media nazionale, mentre tra
le regioni del Sud si registrano anche valori
superiori al 20 per cento;

secondo le schede di dimissioni ospe-
daliere (Sdo) del 2016 i parti cesarei sono
pressoché stabili da un anno all’altro, ma
non hanno subìto riduzioni evidenti negli

ultimi 10 anni (sono il 34,9 per cento nel
2016, erano il 35,4 per cento nel 2015, il
38,2 per cento nel 2010 e il 38,4 per cento
nel 2007); le regioni, come sempre, presen-
tano dati non omogenei con la media na-
zionale;

il Sud, nonostante i cali di alcune
regioni, resta al 42,3 per cento di media, 7,4
punti percentuali in più della media ita-
liana;

sono state pubblicate nel mese di
febbraio 2018 le nuove linee guida dell’Or-
ganizzazione mondiale della sanità sulle
nascite, che contengono raccomandazioni
riguardanti non solo gli aspetti clinici della
gestione e dell’assistenza durante il trava-
glio e il parto, ma anche indicazioni per i
bisogni psichici ed emozionali delle donne.
Il documento contiene 56 indicazioni e
pone tra gli obbiettivi degli Stati la ridu-
zione della mortalità materna e neonatale
globale e la riduzione degli interventi oste-
trici e dei parti cesarei, nel rispetto dei
diritti umani e delle scelte di ciascuna
donna;

a Roma nel 2018 è partito un pro-
getto di « ostetrica di famiglia e di comu-
nità » grazie alla convenzione sottoscritta
dalla Federazione nazionale collegi ostetri-
che (Fnco) con il Centro di pastorale della
famiglia del Vicariato e con alcune asso-
ciazioni;

l’ostetrica di comunità è un modello
validato dall’Organizzazione mondiale della
sanità per i Paesi sia a basso reddito sia ad
alto reddito: non a caso è sviluppato da
decenni nel Nord Europa e in Gran Bre-
tagna. L’obiettivo di questo modello sani-
tario è quello di assistere in particolare le
donne in stato di disagio sociale,

impegna il Governo:

a promuovere, di concerto con le re-
gioni e le provincie autonome, tutte le ini-
ziative per favorire il parto naturale su
tutto il territorio del Paese, secondo le
raccomandazioni dell’Organizzazione mon-
diale della sanità;

a sviluppare strumenti/audit con le
regioni che permettano di identificare le
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variabili alla base delle cause dell’elevato
ricorso al taglio cesareo (richieste di tagli
cesarei da parte delle donne, numero e
percentuali di tagli cesarei elettivi, dati
epidemiologici);

a valutare l’opportunità di promuo-
vere un’indagine a livello nazionale per
esaminare le cause che favoriscono un’ele-
vata propensione all’uso del taglio cesareo
nelle case di cura private accreditate con il
sistema sanitario nazionale;

a promuovere iniziative finalizzate a
contrastare l’eccessivo ricorso al taglio ce-
sareo e a verificare i dati della mortalità
materna e neonatale legata ai parti cesarei;

ad adottare tutte le iniziative per con-
trastare le disparità territoriali e sociali e
per favorire il pieno accesso ai servizi sa-
nitari per la tutela materno-infantile, mi-
gliorando la fruibilità dei servizi da parte
della popolazione socialmente più debole e
prevedendo misure per disciplinare il mo-
dello sanitario, così come validato dall’Or-
ganizzazione mondiale della sanità;

ad intraprendere le iniziative di com-
petenza per reinvestire eventuali risorse
finanziarie liberate dalla riduzione dei ce-
sarei per migliorare la preparazione al tra-
vaglio e al parto, per implementare strate-
gie di riduzione del dolore, per assicurare
il tirocinio professionale di ginecologi e
ostetriche e per implementare il personale
nei reparti di ostetricia ginecologia;

a promuovere, dove ci siano le indi-
cazioni cliniche, il parto fisiologico dopo un
pregresso taglio cesareo attraverso una det-
tagliata informazione alla donna sulle pro-
cedure e sui controlli che si metteranno in
atto durante il travaglio e la formazione
adeguata a tale proposito delle ostetriche e
dei medici.

(7-00218) « Sportiello, Menga, Sarli, Mas-
simo Enrico Baroni, Leda
Volpi, Mammì ».

La XII Commissione,

premesso che:

la nutrizione artificiale (Na) è una
terapia medica specialistica, sostitutiva di

funzione d’organo, indispensabile per la
sopravvivenza dei pazienti impossibilitati
ad assumere, transitoriamente o permanen-
temente, un’alimentazione adeguata ai pro-
pri fabbisogni;

la Na è diretta alla prevenzione e al
trattamento della malnutrizione, patologia
responsabile di complicanze e morte, sia in
ambito ospedaliero che domiciliare, che va
contrastata al pari delle altre patologie;

la Na è terapia che si attua con
procedure spesso invasive (posizionamento
di sonde enterali, ad esempio PEG e PEJ, e
cateteri venosi centrali, come ad esempio
PICC e Port-a-cath), non scevra da rischi e
complicanze, per la quale è necessario il
consenso informato da parte del paziente o
di chi ne esercita la tutela legale, da attuare
con personale appositamente formato;

la Na deve essere attuata da figure
professionali che compongono insieme il
team nutrizionale: medico, farmacista, die-
tista, infermiere, ognuno per quanto di
competenza, con una comprovata e docu-
mentata esperienza nella realizzazione e
gestione della procedura;

la nutrizione artificiale domiciliare
(Nad), parenterale (Npd) ed enterale (Ned),
è destinata ai soggetti di tutte le età che non
possono alimentarsi sufficientemente per
via naturale ed è finalizzata a consentire
non solo la sopravvivenza di tali soggetti,
ma anche un miglioramento della qualità
di vita e il reinserimento sociale e lavora-
tivo e a garantire le prestazioni necessarie,
al di fuori dell’ambito ospedaliero, all’in-
terno dell’ambiente di vita del paziente, al
fine di ridurre i tempi di degenza;

la nutrizione artificiale, quale tec-
nica medica per migliorare la vita del pa-
ziente, è conosciuta a livello europeo dagli
anni ’60; nonostante ciò in Italia una ade-
guata regolamentazione stenta a realiz-
zarsi. Tale ritardo produce costi significa-
tivi per la collettività, oltre a rappresentare
un vulnus alla dignità del paziente nel
proseguire con le cure più adatte alla sua
esistenza;

la nutrizione artificiale è ancora oggi
sconosciuta, purtroppo, anche alla maggior
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parte dei medici ed operatori sanitari. In
parte, sulla scarsa conoscenza, incide l’as-
senza di formazione specifica e di corsi
dedicati alla nutrizione clinica in ambito
accademico (corsi di laurea e specializza-
zione). È pertanto presumibile che un gran
numero dei pazienti eleggibili alla nutri-
zione artificiale di fatto non venga trattato.
Questi pazienti concretamente « muoiono
di fame » anche se il decesso viene solita-
mente imputato all’evoluzione della malat-
tia di base, ad esempio malattia neopla-
stica. La malnutrizione è infatti ampia-
mente associata alle patologie organiche
croniche ed ampiamente diffusa nei pa-
zienti ospedalizzati adulti e pediatrici. Inol-
tre, alcuni studi clinici effettuati in pazienti
ospedalizzati hanno dimostrato che la mal-
nutrizione ha un forte impatto sulla durata
dei ricoveri ospedalieri;

in realtà, la malnutrizione non rap-
presenta una evoluzione necessaria delle
varie patologie, e in particolare della pato-
logia neoplastica, come molti ancora riten-
gono. Essa può sovrapporsi alla condizione
tumorale e renderne più difficile il tratta-
mento, peggiorare la qualità di vita dei
pazienti e ridurre il tempo di vita residua.
Allo stesso modo può instaurarsi in tutte le
altre patologie, aggravandone la prognosi
con incremento di costi non solo econo-
mici, ma soprattutto umani. La malnutri-
zione si può e si deve curare nell’interesse
di una medicina più moderna e razionale,
a vantaggio anche e soprattutto di quei
pazienti che, se pur con un’aspettativa di
sopravvivenza ridotta, possono e devono
condurre una vita residua di qualità;

il trattamento nutrizionale com-
porta una diminuita incidenza delle com-
plicanze legate alla patologia principale ed
un aumento delle capacità di difesa dell’or-
ganismo del paziente. Tutto ciò si traduce
in una notevole riduzione della sofferenza
e del disagio legati, ad esempio, a bronco-
polmoniti, decubiti, infezioni alle ferite chi-
rurgiche e altro. In particolare, nei bambini
affetti da patologie croniche la malnutri-
zione, se non trattata, interferisce pesan-
temente con la crescita e lo sviluppo e
favorisce l’insorgenza di complicanze dai
primi anni di vita o dalla nascita che si

protraggono a lungo termine. Superare tali
complicanze si traduce in una degenza
migliore e, anche a domicilio, in cure più
dignitose, meno lunghe e meno dispen-
diose, con enormi vantaggi per la colletti-
vità;

per tutte le ragioni sopra citate, in
Italia, come in Europa e negli Stati Uniti, la
nutrizione artificiale domiciliare è aumen-
tata in modo significativo come dimostrano
le survey della Società italiana di nutri-
zione artificiale e metabolismo (Sinpe) del
2005 e 2012 e della Società italiana di
gastroenterologia e nutrizione pediatrica
(Sigenp) del 2018, sottolineando l’effettiva
necessità di un trattamento imprescindibile
da quello della malattia stessa;

la scarsa conoscenza del tratta-
mento e delle problematiche ad esso legate
– unitamente al fatto che alcune regioni,
disattendendo la specifica delega, non hanno
legiferato in materia nonostante l’Agenzia
per i servizi sanitari regionali nel 2007
avesse emanato le linee guida per la nutri-
zione artificiale domiciliare – impongono
una riflessione da parte del legislatore;

ogni cittadino ha il diritto di acce-
dere alla Na così come per altre procedure,
con le stesse modalità su tutto il territorio
nazionale. Pertanto, a fronte del diritto
costituzionale alla tutela della salute non
possono esistere dei cittadini di serie A o di
serie B, a seconda del luogo ove abbiano il
proprio domicilio;

solo quattro regioni hanno una legge
di riferimento regionale, alcune hanno de-
libere regionali ed altre presentano cospi-
cue disomogeneità regolamentari. In man-
canza di un quadro normativo certo ed
omogeneo, al fine di assicurare il rispetto
di un diritto costituzionalmente garantito,
quale è la tutela della salute, la terapia
viene lasciata nelle mani di questo o quel
dirigente della azienda sanitaria locale, con
gravi rischi sia per chi amministra, sia per
chi vaglia la correttezza delle indicazioni. Il
tutto riverberandosi su chi di quelle cure
ha bisogno, in considerazione del fatto che
metodiche e materiali usati da non esperti
possono non solo essere pericolosi, ma an-
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che comportare danno al paziente dando
luogo a complicanze (sepsi, alterazioni idro-
elettrolitiche e metaboliche, complicanze
legate all’accesso del catetere e altro), fre-
quenti ricoveri ospedalieri, arresto della
crescita in pazienti pediatrici e aumento
della spesa sanitaria ad esse correlata;

in particolare, la situazione della
Nad in Italia è a « macchia di leopardo »
con notevoli differenze organizzative: in-
fatti, solo Piemonte, Veneto, Molise e Puglia
hanno una legge regionale; delibere gene-
rali regionali sono presenti in Campania,
Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Mar-
che, Lazio, Liguria, Lombardia, Toscana,
Trentino Alto Adige, Umbria, Val d’Aosta,
mentre in più del 25 per cento del territo-
rio nazionale (Abruzzo, Basilicata, Cala-
bria, Sardegna, Sicilia) mancano assoluta-
mente gli strumenti normativi;

nella gestione della Nad in età pedia-
trica dovrebbero essere richieste specifiche
competenze e ogni regione dovrebbe creare
una specifica organizzazione per la Uo-Nad
pediatrica per la gestione diretta e/o indi-
retta dei pazienti pediatrici siti nel proprio
territorio;

la Commissione XII affari sociali
della Camera, il 14 dicembre 2016, ha reso
il parere favorevole allo schema di decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
recante definizione e aggiornamento dei
livelli essenziali di assistenza (Lea) di cui
all’articolo 1, comma 7, del decreto legisla-
tivo 30 dicembre 1992, n. 502, atto n. 358,
tra l’altro, con le seguenti osservazioni:

« all’articolo 4, comma 1, si spe-
cifichi che il Servizio sanitario nazionale
garantisce le attività e le prestazioni anche
attraverso l’uso di tecnologie di monitorag-
gio da remoto che dimostrino una mag-
giore aderenza ai piani terapeutici e che
non comportino costi aggiuntivi per lo stesso
Servizio sanitario nazionale »;

« all’allegato 4, richiamato dall’ar-
ticolo 15, si valuti l’opportunità, sulla base
delle migliori evidenze cliniche, di appor-
tare le seguenti modificazioni: sia inserita
la nutrizione artificiale domiciliare (Nad)
quale procedura terapeutica »;

analogamente la Commissione 12a

igiene e sanità del Senato, nel rendere
parere favorevole, rileva la necessità di
prestare peculiare attenzione alle istanze di
rafforzamento dell’assistenza sanitaria in
relazione alle problematiche di diverse pa-
tologie tra cui la nutrizione parenterale
domiciliare;

il 14 dicembre 2017 sono state ap-
provate in Conferenza Stato-regioni le « Li-
nee indirizzo sui percorsi nutrizionali nei
pazienti oncologici » che hanno l’obiettivo,
sia di ridurre le complicanze mediche con-
seguenti alla malnutrizione, sia di facilitare
il recupero dello stato nutrizionale e della
salute fisica, tappe essenziali nella guari-
gione del paziente oncologico,

impegna il Governo:

ad adottare iniziative per introdurre
un’apposita normativa che affermi quei prin-
cìpi e quelle regole che rendano possibile
l’esercizio del diritto costituzionale alla sa-
lute su tutto il territorio nazionale;

in sede di Conferenza Stato-regioni e
province autonome di Trento e Bolzano, al
fine di consentire il costante adeguamento
delle strutture e delle prestazioni sanitarie
già esistenti sul territorio alle esigenze del
malato sia adulto che bambino, ad adottare
iniziative per predisporre una specifica ri-
levazione dei presìdi ospedalieri e territo-
riali e delle prestazioni assicurate in cia-
scuna regione dalle strutture del Servizio
sanitario nazionale nel campo della nutri-
zione artificiale, con l’obiettivo di promuo-
vere la loro uniformità attraverso percorsi
assistenziali omogenei e lineari in tutto il
territorio, evitando o quanto meno ridu-
cendo così il trasferimento da una regione
all’altra;

ad attivarsi, in sede di Conferenza
Stato-regioni e province autonome di Trento
e Bolzano, affinché si giunga all’implemen-
tazione delle linee guida specifiche nazio-
nali sull’attivazione della nutrizione artifi-
ciale al domicilio del paziente, in modo da
garantire, con notevole risparmio e mag-
gior beneficio su tutto il territorio nazio-
nale, il diritto ad una qualità della vita
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dignitosa, anche con riguardo alla necessità
non solo di mettere a disposizione del pa-
ziente e del nucleo familiare di apparte-
nenza le tecnologie necessarie, ma anche di
garantire un’adeguata formazione sull’im-
piego delle stesse;

per far fronte alle problematiche re-
lative allo stato nutrizionale del paziente
affetto da patologie oncologiche e non on-
cologiche, a promuovere una revisione dei
programmi di studio rivolti agli operatori
sanitari affinché gli aspetti nutrizionali di-
ventino parte integrante della formazione
di ciascuno di essi;

ad attivarsi, in sede di Conferenza
Stato-regioni e province autonome di Trento
e Bolzano, affinché si giunga all’interno di
ogni regione alla creazione di una specifica
organizzazione per la Unità operativa-
nutrizione artificiale domiciliare pediatrica.

(7-00220) « Carnevali, Ciampi, De Filippo,
De Menech, La Marca, Gavino
Manca, Noja, Rizzo Nervo,
Schirò, Siani ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:

La sottoscritta chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il Mi-
nistro per la famiglia e le disabilità, per
sapere – premesso che:

il 21 marzo 2019 il Presidente del
Consiglio, Giuseppe Conte, relativamente
all’asserito patrocinio di Palazzo Chigi al
XIII Congresso delle famiglie che si svol-
gerà a Verona dal 29 al 31 marzo ha
comunicato che: « È importante chiarire
che alla mia attenzione e a quella dei miei
uffici non è mai giunta alcuna richiesta di
patrocinio da parte degli organizzatori del-
l’evento e che il patrocinio è stato concesso
dal Ministro per la famiglia e le disabilità,

Lorenzo Fontana, di sua iniziativa, nell’am-
bito delle sue proprie prerogative, senza il
mio personale coinvolgimento né quello
collegiale del Governo ». Conte, inoltre ha
ribadito che: « All’esito di un’approfondita
istruttoria e dopo un’attenta valutazione
dei molteplici profili coinvolti, ho comuni-
cato al Ministro Fontana la opportunità
che il riferimento alla Presidenza del Con-
siglio sia eliminato e gli ho rappresentato le
ragioni di questa scelta. Rimarrà il patro-
cinio con esclusivo riferimento al Ministero
della Famiglia e ovviamente ciascun espo-
nente del Governo sarà libero di parteci-
pare all’evento, esprimendo le proprie con-
vinzioni sui vari temi che saranno oggetto
di discussione »; il 22 marzo il logo di
Palazzo Chigi è stato rimosso dagli orga-
nizzatori dal sito del WFC per essere so-
stituto dalla scritta « Ministro della Fami-
glia », accompagnata dall’Emblema della Re-
pubblica Italiana, cambio è stato anche
annunciato da Toni Brandi e Jacopo Coghe,
presidente e vicepresidente del XIII Con-
gresso Mondiale delle Famiglie: « Per noi si
tratta di un felice guadagno, dato che quello
è il più alto simbolo istituzionale e rappre-
sentativo che il Congresso Mondiale delle
Famiglie possa ricevere »; il 22 marzo, Vito
Crimi, sottosegretario con delega all’edito-
ria, ha comunicato che: « In data 15 marzo
il dipartimento per l’informazione e l’edi-
toria comunicava al dipartimento per la
Famiglia l’assenza di presupposti per l’uti-
lizzo del logo della Presidenza del Consiglio
dei ministri nell’ambito della manifesta-
zione »; nei giorni precedenti, il 20 marzo,
il Ministro della famiglia, Lorenzo Fontana,
durante il question time alla Camera aveva
ribadito che: « Vorrei chiarire alcune noti-
zie, prive di fondamento. Il mio orienta-
mento, quale Ministro di questo Governo è
stato ed è quello di concedere il patrocinio.
È un orientamento che intendo confer-
mare, così come intendo confermare la mia
partecipazione al convegno »; in un articolo
apparso su LaVoce.info, Andrea De Petris,
ricercatore in diritto costituzionale presso
l’Università Giustino fortunato, già docente
di diritto costituzionale alla Luiss Guido
Carli, Edmondo Mostacci, dottore di ri-
cerca in diritto all’Università di Genova,
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insegnante di diritto costituzionale presso
l’Università Bocconi, Nausica Palazzo, do-
cente di diritto pubblico presso al BSc in
International Economics and Finance del-
l’Università Bocconi e dottoranda in diritto
costituzionale comparato presso l’Univer-
sità di Trento, hanno sottolineato che: « Il
patrocinio del Ministero della famiglia non
esiste. Il patrocinio è rilasciato da istitu-
zioni, non da persone. E il Ministro della
famiglia è un ministro senza portafoglio,
ossia privo di budget e di personale ammi-
nistrativo, non lo ha dunque un ministero
alle sue dipendenze ». Il punto emerge con
chiarezza dalla circolare Uce 000901
P-2.11.1.2 del dipartimento del Cerimo-
niale di Stato – Presidenza del Consiglio
dei ministri, del 16 febbraio 2010, che
riguardo alla concessione di patrocini sia
diretti che indiretti (ossia previo nulla osta
della Presidenza del Consiglio) parla di
« ministeri » e « dipartimenti »; i tre giuristi,
inoltre, ad avvalorare la loro tesi specifi-
cano che: « Si potrebbe sostenere che un
ministro senza portafoglio possa concedere
il patrocinio del dipartimento affidato alla
sua autorità politica », nel nostro caso, il
« Dipartimento per le politiche della fami-
glia ». Anche in questo caso, però, occorre
seguire una procedura, puntualmente di-
sciplinata da una circolare della Presidenza
del Consiglio; inoltre, De Pretis, Mostaccio
e Palazzo ricordano che anche nel caso del
patrocinio di un Ministro singolo: « La ri-
chiesta per la concessione del logo va in-
dirizzata al dipartimento per l’informa-
zione e l’editoria, che ha attualmente a
capo l’onorevole Vito Crimi, ed è subordi-
nata alla previa concessione del patroci-
nio »; la legge del 23 agosto 1988, n. 400
(Disciplina dell’attività di Governo e ordi-
namento della Presidenza del Consiglio dei
Ministri), all’articolo 9, che disciplina i Mi-
nistri senza portafoglio, incarichi speciali
di Governo, incarichi di reggenza ad inte-
rim, al comma 2 precisa: « Ogni qualvolta
la legge o altra fonte normativa assegni,
anche in via delegata, compiti specifici ad
un Ministro senza portafoglio ovvero a spe-
cifici uffici o dipartimenti della Presidenza
del Consiglio dei ministri, gli stessi si in-
tendono comunque attribuiti, rispettiva-

mente, al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, che può delegarli a un Ministro o a
un Sottosegretario di Stato, e alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri » –:

se – spettando al dipartimento per
l’informazione e l’editoria, le cui funzioni
rientrano nella delega del sottosegretario
Vito Crimi, autorizzare il Ministro per la
famiglia e le disabilità, Lorenzo Fontana, a
concedere il « patrocinio » – siano state
svolte le opportune verifiche degli atti am-
ministrativi con i quali il Ministro Fontana,
ha autorizzato ad usare l’Emblema della
Repubblica italiana agli organizzatori del
Congresso delle famiglie di Verona.

(2-00327) « Pini ».

Interrogazione a risposta orale:

DALL’OSSO. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

la sclerosi multipla è una malattia
neurodegenerativa demielinizzante, cioè con
lesioni a carico del sistema nervoso cen-
trale; si verificano, infatti, un danno e una
perdita di mielina in più aree (da cui il
nome « multipla ») del sistema nervoso cen-
trale;

la sclerosi multipla (Sm) può presen-
tarsi in vari modi, ma alcuni si ripetono in
maniera più frequente, quali i disturbi vi-
sivi, intesi come un calo visivo rapido e
significativo o uno sdoppiamento della vista
o movimenti dell’occhio, i disturbi delle
sensibilità con persistenti formicolii, sen-
sazione di intorpidimento degli arti o per-
dita di sensibilità al tatto, la difficoltà a
percepire il caldo e il freddo, la fatica e la
debolezza, percepita come difficoltà a svol-
gere le attività quotidiane insieme alla per-
dita di forza muscolare;

i malati affetti da sclerosi multipla ad
oggi in Italia sono circa 118.000;

il Ministero della salute ha in esame
due provvedimenti relativi all’appropria-
tezza dei ricoveri riabilitativi e ai percorsi
di riabilitazione ospedaliera e territoriale;

si tratta del documento intitolato « Cri-
teri di appropriatezza dell’accesso ai rico-
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veri di riabilitazione ospedaliera », che pre-
vede l’esclusione delle persone con sclerosi
multipla dalla fruizione dei ricoveri di alta
specialità in neuroriabilitazione, garantito
solo per coloro che abbiano avuto almeno
24 ore di coma;

l’altro provvedimento, « Individuazione
di percorsi appropriati nella rete di riabi-
litazione », prevede ulteriori limitazioni per
l’accesso ai ricoveri ordinari per la riabili-
tazione intensiva e prospetta una seria dif-
ficoltà di accesso alle prestazioni di riabi-
litazione territoriale –:

quali siano gli orientamenti del Go-
verno ai fini della tutela dei malati di
sclerosi multipla;

se il Governo abbia intenzione di as-
sumere iniziative per garantire il diritto
all’accesso alle cure riabilitative gratuite
per i soggetti affetti da sclerosi multipla.

(3-00656)

Interrogazione a risposta in Commissione:

ENRICO BORGHI, FIANO, BOSCHI, DE
FILIPPO, PAITA, BRUNO BOSSIO, CENNI,
SERRACCHIANI, BONOMO, CARNEVALI,
MORASSUT, MORANI, BERLINGHIERI,
MOR, DAL MORO, MORGONI, CARLA
CANTONE, PEZZOPANE, CRITELLI, VE-
RINI, ASCANI, MARCO DI MAIO, GADDA,
VISCOMI, FRAILIS, COLANINNO, CIAMPI,
D’ALESSANDRO, DE LUCA, TOPO, VAZIO,
DE MENECH, ROSATO, NAVARRA, SCAL-
FAROTTO, SENSI e GRIBAUDO. — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, al Mini-
stro dell’interno, al Ministro per i beni e le
attività culturali, al Ministro per la pubblica
amministrazione, al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

la legge n. 158 del 6 ottobre 2017,
approvata all’unanimità nella XVII legisla-
tura, reca misure per il sostegno e la va-
lorizzazione dei piccoli comuni fino a 5.000
abitanti con l’obiettivo di contrastare: il
grave spopolamento, il costante invecchia-
mento della popolazione residente, la per-
dita di servizi pubblici, l’impoverimento

delle attività economiche, l’isolamento cre-
scente;

una piena applicazione della legge ne-
cessita dell’urgente adozione di provvedi-
menti attuativi:

a) per definire, mediante decreto
del Ministro dell’interno, i parametri ne-
cessari per determinare le tipologie di co-
muni che possono accedere ai finanzia-
menti previsti;

b) per stabilire, mediante decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri,
l’elenco dei comuni che possono accedere
agli indicati finanziamenti, sulla base dei
puntuali criteri indicati dalla citata legge
con l’articolo 1, comma 2;

c) per predisporre il piano nazio-
nale per la riqualificazione, mediante de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri;

d) per definire il piano per l’istru-
zione destinato alle rurali e montane di
competenza del Presidente del Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca;

inattuate risultano anche altre previ-
sioni di sviluppo territoriale, quali la rea-
lizzazione di circuiti e itinerari turistico-
culturali ed enogastronomici, diretti alla
rinnovata fruizione dei percorsi collegati
alla rete ferroviaria storica di competenza
del Ministro per i beni e le attività culturali
e l’individuazione di specifiche iniziative di
innovazione tecnologica per i comuni con
popolazione inferiore ai 5.000 abitanti di
competenza del Ministro per la pubblica
amministrazione;

inoltre, il dipartimento per l’informa-
zione e l’editoria avrebbe dovuto in questi
due anni promuovere un’intesa fra Go-
verno, Anci e Federazione italiana editori
giornali ed i rappresentanti delle agenzie di
distribuzione della stampa quotidiana, per
assicurare la distribuzione di quotidiani
anche nei piccoli comuni;

la citata legge n. 158 del 2017 con-
tiene anche una serie di disposizioni, che
fissano il principio generale della salvaguar-
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dia e del mantenimento di servizi essen-
ziali, la cui concreta applicazione, però,
esige un’azione forte delle istituzioni pub-
bliche. Così per i servizi postali per i quali
sono contemplate iniziative dirette a svi-
lupparne, anche attraverso l’eventuale ri-
pristino di uffici postali, l’offerta comples-
siva, « valorizzando la presenza capillare
sui territori degli uffici postali » medesimi;

strategico è anche lo sviluppo della
banda ultra larga per l’accesso alle reti a
connessione veloce e ultraveloce; inoltre, i
progetti informatici riguardanti i piccoli
comuni hanno la precedenza nell’accesso
ai finanziamenti pubblici previsti dalla nor-
mativa vigente per la realizzazione dei pro-
grammi di e-government;

secondo l’articolo 6, è possibile per i
piccoli comuni l’acquisizione di stazioni
ferroviarie disabilitate e di case cantoniere
dell’Anas per destinarle a presidi di prote-
zione civile e di salvaguardia del territorio,
ovvero a sedi di promozione dei prodotti
tipici locali. Anche in questo caso occorre
un’azione mirata verso l’Anas e Ferrovie
dello Stato italiane s.p.a. per addivenire ad
una applicazione generalizzata e la più
possibile vantaggiosa per lo sviluppo dei
piccoli comuni;

il fondo per lo sviluppo strutturale,
economico e sociale dei piccoli comuni ha
una dotazione di 100 milioni euro per il
periodo 2017-2023, a cui sono stati ag-
giunti, dalla legge di bilancio 2018 ulteriori
10 milioni di euro all’anno. Tutte queste
risorse finanziarie sono allo stato rimaste
inutilizzate;

va attivata ogni iniziativa per incre-
mentare il fondo istituito per i piccoli co-
muni nel bilancio dello Stato, in occasione
di ogni provvedimento legislativo avente
impatti finanziari sugli enti locali –:

quali iniziative di competenza il Go-
verno intenda finalmente attivare con la
massima sollecitudine per la integrale e
completa attuazione della legge n. 158 del
2017, evitando altri gravi e ingiustificati
ritardi che già hanno cagionato nel primo

anno della XVIII legislatura pesanti
pregiudizi. (5-01789)

Interrogazione a risposta scritta:

BIGNAMI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’economia e
delle finanze, al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

l’articolo 5 della legge n. 113 del 1983
« Autorizzazione a cedere al comune di
Praia a Mare il compendio demaniale ma-
rittimo ricadente nel comune suddetto » fa
divieto agli acquirenti dei lotti di alienare a
qualsiasi titolo il terreno acquistato e il
relativo diritto di superficie per un periodo
di venti anni;

la legge n. 177 del 1992 recante
« norme riguardanti aree demaniali nelle
province di Belluno, Como, Bergamo e Ro-
vino », pur trattando della medesima ma-
teria, fa divieti di alienazione solo per un
periodo di cinque anni a decorrere dalla
data di stipula del contratto –:

se il Governo intenda adottare inizia-
tive normative al fine di superare la evi-
denziata difformità da regione a regione
nell’applicazione del divieto di alienazione,
in particolare apportando una modifica
alla legge n. 113 del 1983 al fine di con-
sentire l’alienazione dei lotti allo scadere
dei cinque anni dalla stipula del contratto
in luogo dei venti attuali. (4-02599)

* * *

AFFARI ESTERI
E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Interrogazione a risposta in Commissione:

QUARTAPELLE PROCOPIO. — Al Mi-
nistro degli affari esteri e della cooperazione
internazionale. — Per sapere – premesso
che:

il corrispondente della Rai a Mosca,
Marc Innaro, è stato respinto alla frontiera
con l’Ucraina, insieme al suo operatore,
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mentre si stava recando nel Paese per se-
guire le imminenti elezioni presidenziali di
domenica 31 marzo 2019. Il giornalista è
stato trattenuto per quattro ore all’aero-
porto di Kiev prima di essere espulso e
imbarcato sul primo aereo per Mosca;

Marc Innaro era già stato accreditato
e nessuno, in sede di convalida dell’accre-
dito, aveva sollevato obiezioni, anche per-
ché si tratta di uno stimato inviato Rai.
Tuttavia, le guardie di frontiera ucraine gli
hanno negato l’ingresso a causa di « insuf-
ficienti spiegazioni sul motivo della sua
presenza in Ucraina »;

questo atto getta sul Governo di Kiev
il sospetto che voglia « oscurare » le elezioni
presidenziali di domenica 31 marzo 2019;

di recente, le autorità ucraine hanno
inserito nella « black list » di persone che
non possono entrare in Ucraina a causa dei
rapporti con la Russia il cantante Al Bano
e lo stesso trattamento è stato richiesto da
alcuni deputati per Toto Cotugno, che tut-
tavia ha deciso di tenere ugualmente il
concerto che aveva in agenda per il 23
marzo –:

in quale modo il Ministro interrogato
intenda sollevare formalmente la questione
con il Governo ucraino e chiedere la revoca
del provvedimento contro Marc Innaro.

(5-01785)

Interrogazione a risposta scritta:

CARÈ. — Al Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale. — Per
sapere – premesso che:

i Com.It.Es. (Comitati per italiani al-
l’estero) istituiti nel 1985 sono organismi
rappresentativi della collettività italiana,
eletti direttamente dai connazionali resi-
denti all’estero;

ad oggi operano 101 Com.It.Es. elet-
tivi a cui si aggiungono 5 di nomina con-
solare; 47 si trovano in Europa, 42 nelle
Americhe, 10 in Asia e Oceania e 7 in
Africa;

i componenti di tali organismi assicu-
rano il corretto funzionamento dei Comi-

tati, adoperandosi in forma del tutto vo-
lontaria, senza ricevere alcuna forma di
compenso;

i Com.It.Es. rappresentano, insieme ai
rappresentanti eletti all’estero, al Consiglio
generale degli italiani all’estero e alle as-
sociazioni, la voce delle comunità italiane
nel mondo e costituiscono lo strumento
territorialmente più prossimo e, quindi, più
utile per rilevare problemi e indicare te-
matiche interessanti gli italiani nel mondo;

le attività ed i progetti dei Com.It.Es.
si rivolgono, da un lato, alle comunità degli
italiani nel mondo e, dall’altro, alla pro-
mozione del « sistema Italia » nel mondo;

nell’ultima legge di bilancio non sono
stati confermati gli stanziamenti preceden-
temente previsti per il funzionamento e i
progetti dei Com.It.Es. con un ammanco di
circa un milione di euro;

le attività già programmate e i pro-
getti in corso si basavano su stanziamenti a
cui oggi il Ministero degli affari esteri e
della cooperazione internazionale non po-
trà più fare fronte, mettendo in difficoltà
ad avviso dell’interrogante non solo l’ono-
rabilità dei Com.It.Es. e dei suoi rappre-
sentanti ma anche dell’Italia –:

quali iniziative intenda adottare il Mi-
nistro interrogato per reintegrare le risorse
a disposizione dei Com.It.Es. (4-02598)

* * *

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interpellanza:

La sottoscritta chiede di interpellare il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, per sapere –
premesso che:

il rumore rappresenta uno dei prin-
cipali fattori di criticità ambientale, con
ricadute negative sulla qualità della vita e
salute della popolazione esposta. L’inqui-
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namento acustico è definito, dall’articolo 2
della legge n. 447 del 26 ottobre 1995,
« introduzione di rumore nell’ambiente abi-
tativo o nell’ambiente esterno tale da pro-
vocare fastidio o disturbo al riposo ed alle
attività umane, pericolo per la salute umana,
deterioramento degli ecosistemi, dei beni
materiali, dei monumenti, dell’ambiente abi-
tativo dell’ambiente esterno o tale da in-
terferire con le legittime fruizioni degli
ambienti stessi »;

con direttiva 2002/49/CE, recepita con
decreto legislativo n. 194 del 19 agosto 2005,
sono stati fissati obiettivi di riduzione della
popolazione esposta a livelli di rumore am-
bientale considerati dannosi, attraverso po-
litiche di prevenzione e mitigazione;

in Italia la normativa fissa valori li-
mite per le sorgenti sonore in funzione
delle destinazioni d’uso e delle caratteristi-
che di fruizione del territorio, con partico-
lare attenzione a strumenti di pianifica-
zione;

all’interno delle fasce di pertinenza
delle infrastrutture di trasporto si appli-
cano limiti di immissione stabiliti da spe-
cifici regolamenti previsti dalla citata legge
n. 447. Il decreto ministeriale 29 novembre
2000 stabilisce i criteri tecnici per la pre-
disposizione, da parte dei gestori di servizi
pubblici di trasporto o delle relative infra-
strutture, dei piani di contenimento del
rumore prodotto dalle infrastrutture stesse,
da attuare entro 15 anni;

il 20 maggio 2018 sul sito www.ferro-
vie.it si riporta il comunicato « Rumore
Ferroviario: disponibile il piano d’azione
aggiornato » in cui si legge: « Il piano di
azione per gli assi ferroviari principali su
cui transitano più di 30.000 convogli al-
l’anno è stato elaborato ai sensi dell’arti-
colo 4 del decreto legislativo del 19 agosto
2005, n. 194 Attuazione della direttiva 2002/
49/CE relativa alla determinazione e alla
gestione del rumore ambientale. Esso in-
clude anche il piano d’azione per gli assi
ferroviari principali su cui transitano più
di 60.000 convogli all’anno, aggiornandone
la versione pubblicata nel 2013. »;

per quanto concerne il rumore ferro-
viario, nonostante Rfi spa abbia provveduto

nel 2002 a elaborare il piano di risana-
mento, solo una minima parte degli inter-
venti previsti sono stati completati. Nella
regione Abruzzo, il piano prevede l’instal-
lazione di barriere di lunghezza comples-
siva pari a 128 chilometri nel territorio di
23 comuni;

risulta all’interpellante che l’unico in-
tervento portato a termine riguarderebbe
la città di Pescara, dove sono state instal-
late barriere nel tratto tra la stazione cen-
trale e il confine con Montesilvano;

il comune di Vasto, in provincia di
Chieti in data 15 novembre 2013 ha richie-
sto all’Arta Abruzzo (Agenzia regionale per
la tutela dell’ambiente) la verifica dei limiti
di immissione di rumore ai sensi della legge
n. 447 del 1995, per il traffico ferroviario
della linea adriatica Pescara-Foggia in lo-
calità Marina di Vasto, in corrispondenza
del Parco dei limoni e del Parco Fortunato;

l’Arta Abruzzo, nella relazione tec-
nica datata 28 febbraio 2014, evidenzia il
superamento del limite di emissioni du-
rante la notte con valori di 67 dBA rispetto
il limite consentito di 60 dBA;

la normativa prevede precisi adempi-
menti per ridurre l’esposizione della popo-
lazione al rumore sia per l’intera rete fer-
roviaria che per quella autostradale del
Paese;

sul sito www.acustica-aia.it del 28
marzo 2018 « Rapporto SNPA 2018 – Pre-
sentati i dati sull’inquinamento acustico in
Italia » si legge che lo strumento di piani-
ficazione risulta scarsamente utilizzato sul
territorio nazionale; dai dati disponibili,
solo 62 comuni dei 4.688 dotati di classi-
ficazione acustica hanno approvato il piano
di risanamento, confermando negli anni
una percentuale di poco superiore all’1 per
cento, una situazione di stasi delle politiche
di risanamento acustico in ambito comu-
nale;

nel documento « Abruzzo, rapporto
sullo stato dell’ambiente 2018 » è indicato
che (… i comuni devono approvare un
piano di classificazione acustica e, nel caso
di superamento dei valori limite, un piano
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di risanamento. In Abruzzo lo stato di
attuazione dei piani di classificazione acu-
stica è largamente insoddisfacente (appro-
vati solo in 35 dei 305 comuni abruzzesi,
nessun piano di risanamento approvato),
nonostante la Regione si sia dotata di una
propria legge sull’inquinamento acustico
(L.R. n. 23 del 17/07/2007) e di linee guida
applicative (DGR 770/P del 14/11/2011)) –:

se i Ministri interpellati siano a cono-
scenza di quanto descritto in premessa e
quali iniziative, per quanto di competenza,
intendano adottare per accertare lo stato
dell’inquinamento acustico sui principali
assi della Rete ferroviaria italiana e i rela-
tivi piani di classificazione acustica;

quali iniziative ritengano di porre in
essere, per quanto di competenza, per af-
frontare il problema dell’inquinamento acu-
stico derivante dal trasporto ferroviario sul
territorio nazionale;

se non si intenda, per il tramite delle
strutture preposte, provvedere a rendere
noti i dati dell’inquinamento acustico rela-
tivi al transito sull’intera rete autostradale
nazionale.

(2-00324) « Grippa ».

Interrogazioni a risposta in Commissione:

CARBONARO. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare,
al Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

secondo i dati di Arpa Emilia-Roma-
gna, integrati dai rilevamenti effettuati dal
progetto « Aria pesa », sono circa 10.000 gli
studenti di ogni ordine e grado delle scuole
bolognesi che ogni giorno frequentano aule
e istituti dove i livelli della qualità dell’aria
sono da considerare critici. Di questi, circa
5.000 appartengono alla fascia d’età 0-6 o
frequentano le scuole elementari;

rilevatori di biossido di azoto (No2),
installati nelle case e finanziati dai citta-
dini, hanno raccolto i dati sugli inquinanti
dal 16 ottobre al 13 novembre del 2018 e,
dopo l’elaborazione delle statistiche, è stato
presentato il report finale alla cittadinanza;

a destare preoccupazione, in partico-
lare, sono i valori di biossido di azoto
(No2), molto alti anche in prossimità degli
istituti scolastici. Un istituto su dieci in
città ha un livello di inquinamento come
quello di porta San Felice, dove si respira
l’aria peggiore. Sul 70 per cento di istituti
monitorati, in totale, circa il 35 per cento
presenta valori di biossido di azoto (No2)
superiori al limite di legge (massimo 40
microgrammi al metro cubo come concen-
trazione annuale);

gli esperti che hanno curato l’analisi,
i genitori che hanno finanziato il progetto
e l’Ordine dei medici di Bologna sosten-
gono che i dati sono particolarmente allar-
manti –:

se e quali iniziative urgenti il Governo
intenda adottare per tutelare la salute degli
studenti, anche promuovendo un piano stra-
ordinario di protezione degli istituti scola-
stici dagli inquinanti atmosferici, con par-
ticolare riferimento e urgenza alle zone del
Paese maggiormente esposte a tali sostanze
inquinanti. (5-01784)

RUFFINO. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

l’applicazione delle norme relative alle
limitazioni disposte per riutilizzo di borse
in materiale plastico non biodegradabile
sta determinando gravi problemi agli ope-
ratori commerciali;

la questione attiene all’interpreta-
zione delle norme contenute nel decreto
legislativo n. 152 del 2006 così come mo-
dificate dal decreto-legge n. 91 del 2017 in
particolare: a) l’articolo 226-bis che vieta la
commercializzazione di borse in sola pla-
stica con spessore inferiore a 15 micron
utilizzabili per il trasporto dei prodotti
acquistati; b) l’articolo 226-ter che limita la
commercializzazione di borse « utilizzate a
fini di igiene o come involucro primario
per alimenti sfusi » di spessore superiore a
15 micron;

le due norme sono radicalmente di-
verse, perché nel caso dell’articolo 226-bis
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è disposto un divieto assoluto censurato
con sanzioni economiche pesantissime an-
che di parecchie migliaia di euro, mentre
l’articolo 226-ter contiene limitazioni e oneri
(obbligo di far pagare tali involucri) in
termini che non sembrano modificare so-
stanzialmente la disciplina previgente in
merito;

benché il legislatore abbia usato in
entrambi i casi il termine « borse » sembra
evidente che la distinzione riguardi l’uti-
lizzo di detti contenitori, nel senso che
l’articolo 226-bis si riferisce alle borse vere
e proprie nelle quali viene posta la spesa
per trasportarla dopo l’acquisto, mentre
l’articolo 226-ter riquadra i sacchetti uti-
lizzati per l’igiene degli alimenti o per con-
tenere prodotti sfusi;

gli operatori del settore commerciale
lamentano, invece, ormai parecchi casi in
cui l’utilizzo dei sacchetti di cui alla se-
conda fattispecie è stato sanzionato ai sensi
del precedente articolo relativo alle borse
vere e proprie: in termini economici dra-
coniani, con verbali che comminano anche
5.000 euro di sanzione;

tali iniziative hanno peraltro sortito
effetti manifestamente contrari alle finalità
della norma; sono molti i commercianti
che si sono visti costretti ad adottare le
vaschette di materiale plastico da sempre
utilizzate per alimenti con liquidi: stru-
menti che non sono vietati anche se, anche
agli occhi di un profano, appaiono essere
molto più inquinanti dei « vecchi » sac-
chetti;

ciò è il frutto della mancata preci-
sione del testo adottato dal legislatore che
ingenera dubbi interpretativi. Peraltro, l’en-
tità delle sanzioni può pregiudicare la stessa
continuità operativa di esercizi di commer-
cio di vicinato, specie se operanti in aree a
rischio di desertificazione commerciale –:

se non ritenga indispensabile, alla luce
delle criticità esposte in premessa, adottare
iniziative per rivedere le suddette norme
del codice dell’ambiente, al fine di chiarire
la portata delle medesime ed evitare le
attuali discrezionalità interpretative che de-
terminano una grave discriminazione anti-

concorrenziale tra imprenditori commer-
ciali;

se, nelle more di un intervento nor-
mativo, non ritenga di valutare se sussi-
stano i presupposti per emanare quanto
prima una circolare, al fine di limitare i
danni prodotti da una redazione di norme
poco chiare come quelle indicate in
premessa. (5-01788)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

GALLO, PARENTELA, SARLI, SPOR-
TIELLO, TESTAMENTO, DI LAURO,
MANZO, DEL SESTO e GRIPPA. — Al
Ministro per i beni e le attività culturali. —
Per sapere – premesso che:

le ville vesuviane sono costituite da un
complesso di 122 dimore settecentesche,
presenti tra le campagne e la costa del golfo
di Napoli, nei territori compresi da S. Gio-
vanni a Teduccio a Torre Annunziata e
realizzate da noti architetti del 700, tra cui
Luigi Vanvitelli e Ferdinando Fuga, che
hanno dato vita a opere uniche, prevalen-
temente in stile tardo barocco;

la Fondazione Ente ville vesuviane ha
lo scopo di conservare e salvaguardare il
notevole patrimonio architettonico ed am-
bientale delle ville vesuviane del XVIII se-
colo;

la Fondazione ha sottoposto al Mini-
stero per i beni e le attività culturali un
piano strategico annuale delle attività che
si intendono svolgere non solo presso le
ville sotto la propria tutela, ma anche presso
strutture di diversi comuni, che permette di
riscoprire anche le dimore di proprietà di
soggetti privati, situate in tutto il territorio;

da anni sono note le condizioni di
degrado in cui versa Villa Letizia, una delle
monumentali ville del Miglio d’Oro, e il
mancato rispetto delle norme di tutela e
controllo del patrimonio culturale da parte
delle istituzioni preposte;
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tale degrado vide il proprio inizio con
i lavori post terremoto, quando le due
dipendenze gemelle della Villa, site nei giar-
dini laterali, vennero separate dalla stessa,
a seguito della distruzione dei muretti la-
terali e della loro sostituzione con mura
più alte, queste caratterizzate da elementi
architettonici delle mura posteriori di con-
fine;

i lavori di recupero della Villa Letizia
sono sempre stati considerati come una
straordinaria opportunità per realizzare « un
intervento di grande rilevanza sociale e
culturale »; una concreta valorizzazione della
Villa richiede un notevole impegno di tutti
gli attori coinvolti e la necessità di attri-
buire ad essa una finalità educativa. Al
riguardo, si ricordi che in tale area vi è la
più alta percentuale registrata di bambini
sotto i 5 anni, il cui percorso di formazione
potrebbe essere valorizzato grazie al recu-
pero della Villa e alla conoscenza del sito –:

se il Ministro interrogato ritenga ne-
cessario mettere in atto iniziative volte a
rafforzare la conservazione delle ville, pre-
vedendo lo stanziamento di ulteriori ri-
sorse per la Fondazione Ente ville vesu-
viane con lo scopo, anche attraverso l’ac-
quisizione delle dimore, di ampliare il nu-
mero di edifici monumentali sotto la sua
diretta gestione e tutelare dimore di unico
valore, come la citata Villa Letizia di Napoli
e la Reggia di Portici;

se ritenga importante adottare inizia-
tive affinché la Fondazione possa espri-
mere un parere in merito agli eventi pre-
visti nelle ville vesuviane che non siano
sotto la propria diretta tutela e gestione, al
fine di garantire una maggior tutela;

quali iniziative intenda adottare per
poter attuare il piano strategico annuale
proposto dalla Fondazione, opportuna-
mente coordinato e in armonia con le fi-
nalità e gli interventi previsti dal Grande
Progetto Pompei e dalla risoluzione n. 8/
00006 approvata dalla VII Commissione
della Camera dei deputati l’8 novembre
2018, comprese le programmazioni di ca-
rattere culturale, artistico e musicale di
respiro internazionale;

se intenda adottare iniziative per pre-
vedere risorse ordinarie per la Fondazione
oltre a quelle stanziate dalla regione, valu-
tando il possibile inserimento della Fonda-
zione medesima tra le istituzioni beneficia-
rie del decreto interministeriale di riparti-
zione dei contributi ad enti, istituti, asso-
ciazioni, fondazioni ed altri organismi
relativi al prossimo anno finanziario;

quali urgenti iniziative intenda adot-
tare per valorizzare Villa Letizia e se tra
queste intenda considerare delle iniziative
di respiro internazionale da svolgersi al suo
interno, per favorire contestualmente la
rinascita di un territorio noto purtroppo
per il degrado che l’assenza istituzionale
trasforma in un perfetto pabulum a favore
della criminalità. (5-01786)

Interrogazione a risposta scritta:

RAMPELLI. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

il ponte sul Brenta di Bassano del
Grappa, detto Ponte Vecchio o Ponte degli
alpini, edificato nel 1209, è uno dei ponti
più noti e caratteristici d’Italia. L’attuale
struttura, totalmente realizzata in legno,
anche se riedificata nel 1748, nel 1821 e nel
1948, è ancora oggi basata sul progetto di
Andrea Palladio del 1569;

da qualche anno però la struttura
presenta problemi di cedimento strutturale
che impongono un intervento di restauro;

il Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo, nel corso del 2015,
ha stanziato un contributo di tre milioni di
euro, per il progetto di ripristino e conso-
lidamento del ponte;

l’intervento del Ministero intendeva
valorizzare la natura culturale e artistica
del manufatto ligneo realizzato nella se-
conda metà del Cinquecento su progetto di
Andrea Palladio;

il ponte è stato inserito dal Palladio
nel III tomo dei « Quattro libri dell’archi-
tettura », del 1570;
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il citato intervento di restauro e con-
solidamento è stato più volte sospeso e
rinviato a causa di contrapposizioni tra il
comune di Bassano del Grappa e la società
inizialmente incaricata dei lavori, la Var-
danega Srl, che ha presentato più volte
precise rimostranze per supposte carenze
progettuali;

il 5 settembre 2018 la Vardanega è
stata sostituita nell’esecuzione dei lavori
dalla Inco Srl;

nel gennaio 2019 sono ripresi i lavori
di ripristino del ponte, lavori che hanno
portato al riallineamento del livello dell’im-
palcato e alla totale rimozione delle due
stilate est del ponte;

le stilate lignee – le prime due nel
corso del 2019 e le altre due nel 2020 –
verranno ricostruite e non sottoposte a
restauro conservativo, come indicato nel
progetto dei professori Carbonara e Mo-
dena, che il comune aveva incaricato e le
cui proposte di soluzione erano state pre-
sentate al pubblico;

mentre il restauro conservativo avrebbe
imposto di preservare le stilate dell’ing.
Casarotti perché erano presenti al mo-
mento del progetto, la loro completa elimi-
nazione non ostacola più l’esecuzione del
progetto di Andrea Palladio, come dise-
gnato nel suo « I quattro libri di architet-
tura », trattato notissimo e molto pubbli-
cato anche all’estero, che consente a tutti di
riscontrare la falsificazione della ricostru-
zione in corso;

i lavori in corso non sono esempi di
come lo straordinario patrimonio artistico
monumentale costituito dal ponte palla-
diano andrebbe valorizzato;

la decisione di sostituire completa-
mente le stilate ha trasformato il progetto
in una vera e propria ricostruzione del
ponte, discostandosi dall’iniziale volontà di
procedere a un intervento di restauro con-
servativo –:

se il Governo condivida la scelta di
operare un intervento di ripristino che –
pur non essendo più un restauro conser-
vativo – continua a discostarsi dall’origi-

nale progetto palladiano e se intenda as-
sumere iniziative, per quanto di compe-
tenza, affinché, con l’avvenuta demolizione
delle stilate, si valuti la possibilità di rea-
lizzare finalmente il geniale disegno di An-
drea Palladio. (4-02607)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta orale:

BIGNAMI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso che:

con la recente sentenza sul caso Ter-
cas del 19 marzo 2019, il Tribunale dell’U-
nione europea di primo grado ha annullato
la decisione della Commissione europea
con la quale era stato impedito il ricorso,
nel 2015, al fondo interbancario di tutela
dei depositi (Fitd) per il salvataggio Tercas,
in quanto l’operazione era considerata aiuto
di Stato;

nello specifico, per poter partecipare
a un aumento di capitale, la Banca popo-
lare di Bari aveva chiesto un sostegno di
300 milioni di euro provenienti dal fondo
interbancario. A quel punto da Bruxelles
arrivò una netta opposizione alla opera-
zione, in quanto quelle risorse andavano
annoverate tra gli aiuti di Stato;

secondo il Tribunale europeo, la Com-
missione non è riuscita a dimostrare né che
la decisione rispetto all’utilizzo del fondo
fosse imputabile allo Stato né che le risorse
fossero pubbliche;

la sentenza è indubbiamente desti-
nata a fare giurisprudenza e, se confermata
in appello, potrebbe far ripensare all’intero
assetto normativo dell’Unione europea in
materia di salvataggio bancario e aiuti di
Stato;

a seguito della sentenza, Antonio Pa-
tuelli, presidente dell’Associazione banca-
ria Italia, ha chiesto le dimissioni della
commissaria europea Margrethe Vestager e
il rimborso dei risparmiatori, penalizzati
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dal mancato ricorso al Fitd, da parte della
Commissione stessa;

la decisione della Commissione euro-
pea aveva infatti, conseguentemente, impo-
sto interventi di salvataggio bancario molto
più onerosi, come nel caso della Cassa di
Ferrara per la quale l’intervento del Fitd
era già stato approvato, pesando inoltre
anche sulle operazioni che riguardarono
Banca Marche e Popolare dell’Etruria;

pertanto, si è dovuto fare ricorso al
meccanismo del burden sharing che ha
comportato il sacrificio degli investimenti
di azionisti e obbligazionisti, con ricadute
anche sui bond subordinati – sottoposti al
burden sharing – nei quali avevano inve-
stito i risparmiatori;

per Carife, in particolare, sarebbe stato
possibile garantire il salvataggio mediante
l’ingresso in banca del Fitd in sede di
sottoscrizione dell’aumento di capitale;

duri, a tal proposito, sono i commenti
della Fondazione Carife, oggi sull’orlo della
liquidazione, e che chiede il giusto risarci-
mento per una ingiustizia subita nel 2015 e
« che ha cambiato la storia non solo della
Fondazione ma anche della città e del suo
sistema economico ». La vicenda Carife ha
infatti visto andare in fumo milioni e mi-
lioni di azioni, danneggiando e « azze-
rando » oltre 30 mila risparmiatori –:

in relazione ai salvataggi bancari com-
piuti senza la possibilità di ricorrere al
Fondo interbancario di tutela dei depositi,
quali iniziative intenda intraprendere il Mi-
nistro interrogato nei confronti della Com-
missione europea e se, nello specifico, ab-
bia adottato iniziative per richiedere le
dimissioni della commissaria europea alla
concorrenza nonché un rimborso per i
risparmiatori danneggiati;

se il Governo abbia avviato un appro-
fondimento circa gli effetti che avrà la
sentenza di cui in premessa nella gestione
delle crisi bancarie, a seguito del supera-
mento della interpretazione eccessivamente
restrittiva in materia di aiuti di Stato della
Commissione europea;

quali iniziative di competenza si in-
tendano assumere per consentire il ricorso

al Fitd anche nella gestione delle crisi di
banche minori e, in particolare, per inter-
venti preventivi finalizzati alla tutela dei
depositi e dei risparmi;

se il Governo intenda adottare inizia-
tive, per quanto di competenza, per una
revisione della normativa europea volta a
limitare la discrezionalità della Commis-
sione europea in relazione alle decisioni da
assumere in tema di aiuti di Stato e salva-
taggi bancari. (3-00655)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

FRAGOMELI. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

l’articolo 25-undecies del decreto-legge
n. 119 del 2018 è intervenuto, con una
novella all’articolo 31 della legge n. 448 del
1998, sulla disciplina relativa alla determi-
nazione del prezzo massimo per la cessione
del diritto di proprietà o del diritto di
superficie delle singole unità abitative edi-
ficate in regime di edilizia residenziale con-
venzionata;

la disposizione prevede che il vincolo
del prezzo massimo di cessione possa es-
sere rimosso con atto pubblico o scrittura
privata autenticata, a richiesta delle per-
sone fisiche che vi abbiano interesse, anche
se non più titolari di diritti reali sul bene
immobile (e non più, come attualmente
previsto, mediante convenzione in forma
pubblica stipulabile con il comune solo da
parte del singolo proprietario), dietro il
pagamento del corrispettivo di affranca-
zione del vincolo;

dalla lettura della norma si evince che
la determinazione di tale corrispettivo debba
essere stabilita, anche con l’applicazione di
eventuali riduzioni in relazione alla durata
residua del vincolo, con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, previa
intesa in sede di Conferenza unificata ai
sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo
28 agosto 1997, n. 281. Il medesimo de-
creto individua, altresì, i criteri e le moda-
lità per la concessione da parte dei comuni
di dilazioni di pagamento del corrispettivo
di affrancazione dal vincolo;
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si ricorda che, prima delle modifiche
apportate dal decreto-legge n. 119 del 2018,
con l’approvazione dell’articolo 29, comma
16-undecies, del decreto-legge n. 216 del
2011 era stato stabilito che, a decorrere dal
1° gennaio 2012, la percentuale relativa alla
determinazione del prezzo massimo di ces-
sione delle singole unità abitative di edilizia
residenziale pubblica (Erp), nonché del ca-
none massimo di locazione fosse stabilita
dai comuni;

allo stato attuale non è stato ancora
emanato alcun decreto dal Ministero del-
l’economia e delle finanze e non risulta
chiaro quale sia l’oggetto che detto decreto
dovrebbe disciplinare;

questa situazione sta determinando
un rallentamento delle attività di compra-
vendita nel settore immobiliare –:

quale sia la ragione del ritardo nel-
l’emanazione del decreto e quale sia l’am-
bito oggettivo che il suddetto decreto dovrà
disciplinare. (5-01781)

GADDA. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso che:

dal 2019, trova applicazione un nuovo
trattamento Iva dei voucher (buoni-corri-
spettivo), in virtù del decreto legislativo
n. 141 del 2018, che recepisce la direttiva
(UE) 2016/1065 e inserisce gli articoli 6-bis,
6-ter, 6-quater e 13, comma 5-bis, al de-
creto del Presidente della Repubblica n. 633
del 1972;

secondo la nuova normativa, il
« buono » deve contenere l’obbligo di essere
accettato come corrispettivo totale o par-
ziale a fronte di una cessione di beni o una
prestazione di servizi che andranno indi-
cati sul buono. In particolare, si hanno due
categorie di buono: « monouso » e « mul-
tiuso »;

« monouso » è il buono per il quale, in
ogni suo trasferimento, è nota la « disci-
plina Iva » applicabile alla cessione dei beni
o alla prestazione di servizi sottesa. Per
ciascun passaggio del buono monouso sarà
dovuta l’imposta sul valore aggiunto;

per differenza, « multiuso » è il buono
non qualificabile come monouso. Ogni tra-
sferimento del buono multiuso antecedente
al suo riscatto è irrilevante ai fini Iva,
mentre il tributo sarà dovuto solo all’uti-
lizzo dello stesso;

tali nuove regole previste per la cir-
colazione del buono sono state introdotte a
livello europeo, in quanto le precedenti non
erano sufficientemente chiare o esaustive e
tali da garantire un trattamento fiscale
omogeneo comunitario;

quindi, queste intendono regolare i
passaggi intermedi dei buoni (i cosiddetti
« passaggi di mani »), soprattutto a livello
« intra-Ue ». Detti buoni indicano una o più
operazioni e sono « in grado di circolare »
all’interno di una catena più o meno ampia
di distributori;

in tale nuovo contesto sembrano, in-
vece, non ricomprendersi i buoni welfare –
documenti di legittimazione – (articolo 51,
comma 3-bis, del Tuir) che consentono l’e-
rogazione di beni, prestazioni, opere e ser-
vizi, da parte del datore di lavoro ai propri
dipendenti;

secondo il decreto ministeriale 25
marzo 2016, detti voucher devono essere
nominativi, ossia sin dalla loro emissione
devono individuare il beneficiario (lavora-
tore);

inoltre, i voucher welfare sono buoni,
in formato cartaceo o elettronico, ripor-
tanti un valore nominale, che non possono
essere utilizzati da persona diversa dal ti-
tolare, non possono essere monetizzati o
ceduti a terzi e devono dare singolarmente
diritto a un solo bene, prestazione, opera o
servizio per l’intero valore nominale, senza
integrazioni a carico del titolare. Si sostan-
ziano, quindi, in un mero titolo di legitti-
mazione alla fruizione di una data presta-
zione o alla consegna di un dato bene, di
cui è del tutto inibita la circolazione;

stando così le cose, ai voucher welfare,
aventi la mera funzione di identificare il
possessore che fruirà della prestazione o
del bene ivi indicato, non si applica la
nuova disciplina dei buoni introdotta dal
decreto legislativo n. 141 del 2018;
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piuttosto, per i beni e servizi indivi-
duati dai voucher welfare, l’Iva sarà dovuta,
ex articolo 6 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972 al mo-
mento del pagamento del corrispettivo al
prestatore del servizio o cedente del bene o,
se precedente, a quello dell’emissione della
fattura da parte dello stesso;

si segnala che il decreto legislativo
n. 141 del 2018, nulla dispone sui cosid-
detti buoni welfare, mentre la relazione
illustrativa allegata allo stesso si preoccupa
solo di escludere i servizi di telefonia (ar-
ticolo 74, comma 1, lettera d), del decreto
del Presidente della Repubblica n. 633 del
1972) e i buoni pasto –:

tenuto conto che i buoni welfare sono
nominativi e non possono circolare, se in-
tenda adottare iniziative per confermare la
loro esclusione dall’ambito del decreto le-
gislativo n. 141 del 2018, con conseguente
rilevanza ai fini Iva del solo utilizzo degli
stessi, ex articolo 6 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 633 del 1972
(confermando la risoluzione n. 21 del 2011).

(5-01782)

MARTINO, GIACOMONI, BIGNAMI, BA-
RATTO, BENIGNI, CATTANEO e ANGE-
LUCCI. — Al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

durante la discussione alla Camera
del disegno di legge di conversione in legge
del decreto-legge n. 119 del 2018 recante
disposizioni urgenti in materia fiscale e
finanziaria (C. 1408), in data 13 dicembre
2018, è stato accolto l’ordine del giorno
n. 9/01408/012 nell’ambito del quale si evi-
denziava che il provvedimento riguardava
anche gli eventi sismici del 2012, essendo
stata introdotta, nel corso dell’esame presso
il Senato, una disposizione con cui si pre-
vede che i finanziamenti agevolati in favore
di imprese agricole ed agroindustriali di cui
ai provvedimenti dei presidenti delle re-
gioni Emilia-Romagna, Lombardia e Ve-
neto adottati ai sensi dell’articolo 3, comma
1, del decreto-legge n. 74 del 2012 sono
erogati dalle banche, in deroga a quanto
previsto dal comma 4 dell’articolo 3-bis del

decreto-legge n. 95 del 2012, sul conto cor-
rente bancario vincolato intestato al rela-
tivo beneficiario, in un’unica soluzione en-
tro il 31 dicembre 2018, e posti in ammor-
tamento a decorrere dalla data di eroga-
zione degli stessi. Alla stessa data del 31
dicembre 2018, matura in capo al benefi-
ciario del finanziamento il credito di im-
posta, che è contestualmente ceduto alla
banca finanziatrice e calcolato sommando
alla sorte capitale gli interessi dovuti, non-
ché le spese una tantum strettamente ne-
cessarie alla gestione del medesimo finan-
ziamento. Le somme depositate sui conti
correnti bancari vincolati di cui alla dispo-
sizione in esame sono utilizzabili sulla base
degli stati di avanzamento lavori entro la
data di scadenza indicata nei provvedi-
menti di cui al primo periodo e comunque
entro e non oltre il 31 dicembre 2020. Vi
sono ulteriori situazioni di profondo disa-
gio che riguardano i territori colpiti da
eventi sismici negli anni passati come l’A-
bruzzo rispetto ai quali sarebbe opportuno
intervenire al fine di favorire lo sviluppo
economico e la ripresa produttiva;

in particolare, l’ordine del giorno ri-
chiamato impegnava il Governo a valutare
l’opportunità di adottare ogni iniziativa,
anche normativa nel prossimo provvedi-
mento utile, finalizzata a gestire fiscal-
mente i territori del 1° e 2° cratere 2009 e
anni successivi per un periodo non infe-
riore a 20 anni alla stessa stregua del
comune frontaliero di Livigno –:

se e quali iniziative il Governo intenda
assumere al fine di dare seguito all’impe-
gno contenuto nel citato ordine del giorno
n. 9/01408/012. (5-01790)

BIGNAMI, GIACOMONI, MARTINO, BA-
RATTO, BENIGNI, CATTANEO e ANGE-
LUCCI. — Al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

l’8 febbraio 2019 il gruppo Unipol
annuncia la cessione alla collegata Bper
Banca di Unipol Banca (258 sportelli e
2200 dipendenti) alla valutazione di 220
milioni di euro;

contestualmente, UnipolReC acquisi-
sce 1,3 miliardi di euro di sofferenze da
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Bper, di cui il 32 per cento contro garantito,
al corrispettivo di 130 milioni di euro;

Bper delibera l’acquisizione da Fon-
dazione Sardegna di 10.731.789 di azioni
ordinarie del Banco di Sardegna, tramite
emissione riservata di 33.000.000 di azioni
Bper, con un concambio pari a 3,074 azioni
Bper per azione ordinaria Banco di Sarde-
gna;

Bper delibera altresì un prestito ob-
bligazionario riservato e agevolato da una
remunerazione dell’8,75 per cento sull’im-
porto nominale a favore della Fondazione
Sardegna convertibile, a semplice richiesta,
in 35.714.286 azioni Bper, valorizzate a 4,2
euro l’una;

il 5 marzo il Consiglio di amministra-
zione Bper delibera una offerta pubblica di
scambio di 7.883.368 azioni di nuova emis-
sione a fronte di 3.378.586 azioni di rispar-
mio Banco di Sardegna con un concambio
riservato al mercato pari a 2,33 euro, molto
inferiore a quello riservato alla minorities
Fondazione Sardegna e notevolmente su-
periore alla valutazione di mercato dell’a-
zione di risparmio Banco di Sardegna;

tali operazioni delineano una radicale
trasformazione del controllo di Bper. A
regime il capitale sociale sarà rappresen-
tato da 560.000.000 di azioni con maggiore
azionista la Fondazione Sardegna (che de-
teneva all’ultima assemblea 17.251.581 azioni
pari al 3,5 per cento del capitale) con circa
86.000.000 di azioni pari al 15,3 per cento
del nuovo capitale consolidando, con i
72.700.000 di azioni oggi detenute dal gruppo
Unipol (che ha dichiarato di voler ulterior-
mente incrementare la propria quota), un
assoluto controllo della Banca, di cui il
gruppo Unipol risulterà essere anche il
miglior cliente. Si produrranno, pertanto,
rapporti di rilevantissima entità, con un
potenziale di grande rischiosità per Bper;

dai dati della semestrale 2018 di Uni-
pol Banca e dai comunicati Bper del 28
febbraio emergono 1,4 miliardi da gruppo
Unipol contro gli 8,1 miliardi di impieghi
complessivi; 1,9 miliardi da Gruppo Unipol
contro i 10,1 miliardi di raccolta diretta
complessiva; 43,3 miliardi da gruppo Uni-

pol contro i 48,6 miliardi di raccolta indi-
retta complessiva;

tali operazioni potrebbero produrre
una forte diluizione di circa il 14 per cento
dell’attuale azionariato, il cui bilancia-
mento proporzionale dei valori patrimo-
niali non trova altrettanta equipollenza nelle
redditività degli istituti fusi o concambiati,
producendo, nel tempo, un possibile de-
pauperamento patrimoniale per le decine
di migliaia di piccoli azionisti formatisi nel
recente passato di Banca Popolare;

il 28 febbraio 2019, dopo l’acquisi-
zione, Bper pubblica il piano strategico:
230 filiali chiuse, 1.700 risorse uscite con
costi per 200 milioni di euro, Banco di
Sardegna autonomo, profondo change ma-
nagement interno, introduzione « sistemi IT »
di Unipol Banca, estensione del perimetro
recupero crediti in outsourcing, estensione
di alcune attività bancarie alla rete degli
assicuratori del gruppo Unipol (Assur-
banca);

il controllo della Banca, radicata nel
contesto emiliano, passa così sotto la Fon-
dazione di Sardegna con un trasferimento
di azioni non transitate sul mercato ma
deciso all’interno di operazioni di ingegne-
ria finanziaria –:

di quali elementi disponga il Governo,
anche alla luce dei poteri di vigilanza sulle
fondazioni bancarie, in relazione al depau-
peramento patrimoniale che le siffatte ope-
razioni di « diluizione », che vedono prota-
gonista la Fondazione di Sardegna, potreb-
bero apportare alle decine di migliaia di
piccoli azionisti di provenienza della ex
Banca popolare, nonché in relazione al
trasferimento dell’azionista di controllo dal-
l’Emilia (public company) alla medesima
Fondazione di Sardegna (socio principale
di riferimento) tramite operazioni non tran-
sitate dalla borsa valori;

quali orientamenti intenda esprimere,
per quanto di competenza, in relazione a
un contesto che potrebbe determinare il
ritorno a una governance politica delle ban-
che, visto il ruolo della Fondazione di Sar-
degna che è amministrata da esponenti
designati anche da istituzioni elettive.

(5-01791)
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MARCO DI MAIO. — Al Ministro dell’e-
conomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

come è noto l’articolo 1, comma 3,
lettera a), n. 10), della legge 27 dicembre
2017, n. 205 (legge di bilancio 2018) ha
esteso, a decorrere dal 1° gennaio 2018, la
possibilità di cedere il credito corrispon-
dente alla detrazione spettante per tutti gli
interventi di riqualificazione energetica de-
gli edifici richiamati nell’articolo 14 del
decreto-legge n. 43 del 2013, ivi compresi
quelli effettuati sulle singole unità immo-
biliari;

la medesima norma ha confermato
che il credito può essere ceduto ai fornitori
che hanno effettuato gli interventi nonché
ad altri soggetti privati, con la facoltà per
gli stessi di successiva cessione del credito,
con esclusione delle banche e degli inter-
mediari finanziari;

la legge, inoltre, permette la cessione
del credito anche alle banche e agli inter-
mediari finanziari da parte dei soli contri-
buenti che ricadono nella « no tax area »;

la norma, però, risulta inapplicata,
poiché risulterebbe mancante il provvedi-
mento attuativo dell’Agenzia delle entrate
che dovrebbe disciplinare le modalità ope-
rative per procedere (codici tributo, istru-
zioni, procedura informatica e altro) e per
acquisire il credito ceduto relativo alle sin-
gole unità immobiliari –:

se il Ministro interrogato sia al cor-
rente delle difficoltà operative nell’attua-
zione della norma e se e quali iniziative
intenda adottare affinché le necessarie istru-
zioni vengano al più presto comunicate con
la massima visibilità ed evidenza, per met-
tere i contribuenti nelle condizioni di usu-
fruire delle disposizioni in questione.

(5-01792)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta in Commissione:

PELLICANI e MORETTO. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

la questione relativa alle carceri rap-
presenta sicuramente una delle principali
criticità per quanto concerne l’amministra-
zione della giustizia;

l’interrogante ha avuto modo nell’am-
bito delle prerogative parlamentari di visi-
tare la casa circondariale di Santa Maria
Maggiore (carcere maschile) e la casa di
reclusione della Giudecca (carcere femmi-
nile) di Venezia;

in entrambe le realtà sono palesi i
deficit strutturali e la necessità di proce-
dere a interventi di ristrutturazione;

l’istituto penitenziario di Santa Maria
Maggiore presenta gravi carenze strutturali
e necessita di interventi urgenti di riquali-
ficazione che riguardano le parti comuni,
ma non solo;

molte celle sono piccole e si sta ripro-
ponendo drammaticamente il problema del
sovraffollamento; al 31 dicembre 2018, ri-
sultavano essere ospitati 249 detenuti a
fronte di 161 posti: 96 sono italiani e 153
stranieri di varie nazionalità, tra cui 34
tunisini, 25 rumeni, 25 albanesi, 16 maroc-
chini;

all’interno della casa circondariale sono
poche le attività lavorative riservate ai de-
tenuti, e in pochi possono contare su oc-
casioni di impegno durante la giornata,
come piccole attività di laboratorio e lavori
legati ai servizi carcerari;

si segnala una rilevante carenza di
personale dell’amministrazione penitenzia-
ria e della polizia penitenziaria con l’orga-
nico ridotto e la conseguenza che gli agenti
sono costretti a fare turni di 8 ore, anziché
di 6 come previsto;

la caserma riservata al personale non
è del tutto funzionale alle esigenze degli
agenti;
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il carcere della Giudecca rappresenta
uno dei pochi istituti penitenziari femmi-
nili presenti in Italia e ospita attualmente
88 detenute, a fronte di circa 130 posti
disponibili;

in questa realtà operano circa un cen-
tinaio di agenti penitenziari, 34 dei quali
hanno preso servizio da poche settimane
con una grave difficoltà di sistemazione
all’interno della caserma del carcere, tanto
che alcune stanze ospitano 5 agenti;

anche questa struttura è ospitata in
un antico convento all’interno della città e
necessita di interventi urgenti di ristruttu-
razione che riguardano il corpo centrale e
le parti comuni ed è uno dei pochi carceri
a non essere dotato di un sistema di vide-
osorveglianza, che va quanto prima instal-
lato;

è quanto mai necessario intervenire
per il recupero della cosiddetta « ala 17 »
per ampliare le attività laboratoriali, con-
siderato che rappresenta un’esperienza pi-
lota in Italia, in quanto la maggior parte
delle detenute è impegnata in diverse atti-
vità lavorative;

il carcere della Giudecca è inoltre una
delle poche strutture italiane in cui è pre-
sente un Icam (Istituto a custodia attenuata
per madri detenute) e attualmente accoglie
7 bambini di età compresa tra 6 mesi e 5
anni;

è giunto il momento che il Governo
affronti questo tema, partendo dalle previ-
sioni della legge n. 62 del 2011, attivando le
case famiglia protette, in particolare nei
casi di detenute condannate a reati non
gravissimi, per tutelare sia il diritto delle
donne alla maternità, che quello dei bam-
bini a essere maggiormente protetti –:

quali iniziative intenda assumere il
Ministro interrogato per prevedere tempe-
stivi interventi di ammodernamento delle
suddette strutture penitenziarie e per ac-
cogliere le richieste provenienti dalla com-
petente amministrazione penitenziaria e
dalle organizzazioni di rappresentanza della
polizia penitenziaria e se intenda proce-
dere all’istituzione di un apposito osserva-

torio per monitorare i percorsi educativi e
formativi dei bambini dell’Icam, partendo
proprio dalla realtà della Giudecca, anche
per individuare eventuali nuovi strumenti
normativi e misure idonee ad assicurare un
miglioramento delle loro condizioni.

(5-01783)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazione a risposta scritta:

CIPRINI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

Rete ferroviaria italiana (Rfi) del
gruppo Ferrovie dello Stato italiane riveste
il ruolo di gestore dell’infrastruttura ferro-
viaria nazionale con il compito – tra gli
altri – di sviluppare la tecnologia dei si-
stemi e dei materiali, assicurare la piena
fruibilità e il costante mantenimento in
efficienza delle linee e delle infrastrutture
ferroviarie e destinare gli investimenti al
potenziamento, all’ammodernamento tec-
nologico e allo sviluppo delle linee e degli
impianti ferroviari;

Rfi, svolgendo attività mirate a svilup-
pare l’infrastruttura ferroviaria nazionale,
ha una rete ferroviaria che si estende su
tutto il territorio nazionale, occupando circa
27.000 dipendenti in tutta Italia. Ciò ha
comportato per l’azienda uno sviluppo or-
ganizzativo fortemente caratterizzato da una
copertura capillare del territorio;

le unità produttive dislocate sul terri-
torio sono 16 e assumono il nome di com-
partimenti;

ciascun compartimento ha la facoltà
di operare assunzioni di personale;

accade che molti dipendenti, assunti
da un compartimento (che comprende an-
che il territorio di più regioni) con sede in
una determinata regione, permangano nel
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territorio ove ha sede il compartimento con
la speranza e l’aspettativa di poter fare
ritorno nella regione di residenza, facendo
successivamente domanda di trasferimento
in altro compartimento;

l’articolo 50, comma 7, del contratto
collettivo nazionale della mobilità dell’atti-
vità ferroviaria prevede che: « È facoltà del
lavoratore fare domanda di trasferimento.
Nel caso di più domande di trasferimento
per la medesima sede di lavoro avanzate
dai lavoratori, le aziende, a parità di ca-
ratteristiche professionali richieste ter-
ranno conto nell’ordine: a) della maggiore
anzianità maturata nella figura professio-
nale rivestita; b) della maggiore anzianità
di servizio complessiva in azienda; c) della
maggiore età anagrafica; d) del numero dei
figli minori a carico. A livello aziendale
saranno definiti i criteri per valutare le
anzianità di cui alla precedente lettera a)
nel caso di cambio di figura professionale »;

ogni compartimento è tenuto a pub-
blicare la graduatoria dei dipendenti che
chiedono il trasferimento dando conto del-
l’applicazione dei criteri previsti e dell’or-
dine della graduatoria;

ciascun compartimento di Rfi può pro-
cedere all’assunzione di nuovo personale
cosicché è sempre opportuna una verifica
preliminare della presenza di eventuali di-
pendenti che abbiano fatto richiesta di tra-
sferimento nella zona di pertinenza del
compartimento che procede alla nuova as-
sunzione;

come si apprende dalla stampa online
sarebbe in corso il perfezionamento della
fusione tra la ex Fcu (Ferrovia centrale
umbra) ed Rfi e ciò potrebbe favorire an-
che l’avvio delle domande di trasferimento
dei dipendenti e il loro collocamento nelle
sedi richieste –:

quali iniziative intenda assumere il
Governo, per quanto di competenza, al fine
di verificare la correttezza, la trasparenza
e la pubblicazione in locali idonei delle
graduatorie dei dipendenti Rfi che richie-
dono il trasferimento da un compartimento
all’altro;

se il Governo sia a conoscenza del
numero dei dipendenti di Rfi che richie-

dono il trasferimento da un compartimento
all’altro;

se il Governo ritenga opportuno assu-
mere iniziative, per quanto di competenza,
volte a favorire la mobilità dei dipendenti
che presentano domanda di trasferimento
e il loro collocamento nelle sedi richieste.

(4-02606)

* * *

INTERNO

Interrogazioni a risposta in Commissione:

MIGLIORE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

da notizie a mezzo stampa si è ap-
preso che nel mese di dicembre 2018 un
noto imprenditore di Castellammare di Sta-
bia, Adolfo Greco, sarebbe stato arrestato
assieme ad altre dodici persone per collu-
sione e legami con i clan della camorra
dell’area stabiese nell’ambito di un’inda-
gine investigativa denominata « Olimpo »;

sempre da notizie a mezzo stampa,
starebbe emergendo un quadro complesso
che vede, da un lato, uno stretto, collega-
mento di questo imprenditore con diverse
realtà sociali, politiche e imprenditoriali
alcune delle quali fortemente legate alla
criminalità organizzata; e dall’altra, gli in-
tensi legami del medesimo imprenditore
anche con numerosi esponenti della classe
politica locale;

in attesa che gli organi inquirenti con-
cludano le proprie attività investigative, non
è chiaro se gli intensi legami fin qui emersi
dell’imprenditore sopra-citato con espo-
nenti della criminalità organizzata, da un
lato, ed esponenti della classe politica lo-
cale, dall’altro, siano atti a configurare si-
gnificativi elementi di turbativa dell’attività
politica su questo territorio;

nelle more che gli inquirenti comple-
tino le proprie indagini, appare opportuno
verificare quanto prima se i gravi episodi di
corruttela e i traffici di influenze emersi
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dalle notizie a mezzo stampa siano tali da
alterare e influire negativamente sugli atti
compiuti dall’amministrazione in carica e
se vi siano elementi univoci e coerenti volti
a far ritenere un collegamento tra l’ammi-
nistrazione in carica e i gruppi criminali,
conformemente a quanto stabilito dall’ar-
ticolo 143 del Tuel;

se si intendano adottare le iniziative
di competenze per l’istituzione di una com-
missione d’indagine per l’esercizio dei po-
teri di accesso e di accertamento di cui
all’articolo 143 del testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali alla luce
degli elementi evidenziati in premessa che
interessano il comune di Castellammare di
Stabia e dell’estesa ingerenza della crimi-
nalità organizzata in quest’area, come ri-
portato dagli organi di stampa. (5-01794)

FRAGOMELI. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

nel mese di giugno del 2018, in cor-
rispondenza della tornata di elezioni a li-
vello amministrativo, si svolgevano anche le
elezioni nel comune di Teglio, un comune
italiano di poco più di 4.500 abitanti, della
provincia di Sondrio, in Lombardia, situato
nella media Valtellina;

fin dalla costituzione della giunta, av-
venuta tra la fine di giugno e i primi di
luglio 2018, diverse sono state le anomalie
giuridiche contestate da taluni consiglieri
eletti, che in particolare avevano lamentato
non solo il mancato rispetto delle quote di
genere nella composizione della giunta, in
violazione di quanto stabilito dall’articolo
1, comma 137, della legge n. 56 del 2014, e
oggetto di altra interrogazione, ma anche il
mancato rispetto della separazione dei ruoli
tra amministratori e tecnici e la nomina
dello stesso sindaco quale capogruppo con-
siliare;

da notizie a mezzo stampa, si è ap-
preso altresì che della questione è stato
investito lo stesso prefetto, che in data 8
agosto 2018 avrebbe mandato una prima
lettera al sindaco nella quale avrebbe con-
fermato i rilievi sollevati da taluni consi-
glieri, e in particolare sul punto avrebbe

ricordato che il sindaco, il consiglio e i
gruppi svolgono ruoli distinti, come si evince
anche dall’articolo 42 del decreto legisla-
tivo n. 267 del 2000 che enuncia dettaglia-
tamente le attribuzioni e le competenze dei
consigli comunali;

tuttavia, trascorsi sette mesi, nono-
stante i numerosi rilievi sollevati dai con-
siglieri per violazione dei regolamenti e
della legge, e nonostante della questione sia
stato ripetutamente investito il prefetto com-
petente, nessun intervento o azione è stata
posta in essere per il ripristino della lega-
lità e della correttezza dell’azione ammini-
strativa;

a parere dell’interrogante la sovrap-
posizione tra la carica di sindaco, in quanto
componente della giunta comunale, e quella
di capogruppo di un gruppo consiliare della
maggioranza fa venir meno le condizioni
minime di agibilità democratica nel co-
mune di Teglio –:

quali iniziative di competenza abbia
adottato o intenda adottare il prefetto alla
luce delle richiamate segnalazioni e della
persistenza delle suddette criticità per fa-
vorire quanto prima il ripristino delle con-
dizioni minime di trasparenza, rispetto della
legalità e correttezza dell’azione ammini-
strativa nel comune di Teglio. (5-01795)

Interrogazioni a risposta scritta:

BRAMBILLA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il Corpo dei vigili del fuoco svolge un
ruolo di primaria importanza nelle opera-
zioni di soccorso in occasione degli eventi
dannosi, di origine naturale o meno, che
purtroppo continuano a colpire il territorio
nazionale;

la carenza di organico del Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco è un problema
nazionale aggravato dalle conseguenze della
« riforma Madia », di cui al decreto legisla-
tivo 19 agosto 2016, n. 177, eredità del
precedente Governo, emanato in attua-
zione della legge n. 124 del 2015, che ha
sancito, a partire dal 1o gennaio 2017,
l’assorbimento del Corpo forestale dello

Atti Parlamentari — 5594 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 MARZO 2019



Stato in diverse amministrazioni statali,
attribuendo in particolare all’Arma dei ca-
rabinieri le funzioni già esercitate dal Corpo
in materia forestale e ambientale, ad ecce-
zione, ad esempio, di quelle assegnate ai
vigili del fuoco in materia di lotta attiva
contro gli incendi boschivi;

l’attuazione del citato provvedimento
ha originato svariate problematiche di na-
tura organizzativa, logistica e personale, al
punto tale da rendere necessario un pro-
nunciamento, fortemente atteso, da parte
della Corte costituzionale;

con la soppressione del Corpo fore-
stale dello Stato è stato eliminato, tra gli
altri, il reparto prevenzione ed antincendio
boschivo, costituito da uomini e mezzi con
esperienza decennale in questo campo. A
ciò si aggiunge il fatto che l’attività di
spegnimento aereo, assicurato dalla flotta
elicotteri del Corpo forestale, è stata de-
mandata dalle regioni a soggetti privati,
con costi elevatissimi;

solo nel 2017 sono andati bruciati per
incendi, dolosi e non, 101 mila ettari di
territorio, con conseguenze devastanti per
fauna e flora, e a fronte di un numero
specifico di incendi poco superiore a quello
dell’anno precedente si è avuto invece un
raddoppio dei territori interessati. È evi-
dente che la soppressione del Corpo fore-
stale dello Stato ha penalizzato l’efficienza
e l’efficacia degli interventi, privando il
territorio di quella presenza vigile e co-
stante che il Corpo garantiva;

il comando provinciale dei vigili del
fuoco di Benevento soffre in maniera par-
ticolare la suddetta mancanza di organico
e opera con distaccamenti in numero esi-
guo su un territorio vasto e ad alto rischio
sismico e idrogeologico che si sviluppa su
superfici rurali e boschive molto estese con
centri abitati distanti tra loro e mal colle-
gati, stante la mancanza di infrastrutture
adeguate: l’insieme di tutti questi fattori da’
come risultato l’estrema vulnerabilità delle
popolazioni a qualsiasi evento catastrofico;

nonostante ciò, lo sforzo profuso per
fronteggiare le emergenze è stato immane,
poiché i vigili hanno sopperite alle carenze

di organico, strutturali e organizzative con
uno straordinario senso del dovere che,
tuttavia, non può essere sufficiente a risol-
vere tutti i casi, come quello verificatosi il
28 agosto 2018 dove a bruciare per un
intero pomeriggio è stato quasi tutto il
monte Caruso, caratterizzato da costoni
impervi, difficile da raggiungere con i mezzi
a disposizione: le fiamme, avanzate disa-
strosamente in mancanza di mezzi terrestri
adatti ad affrontare il difficile terreno e di
quelli aerei atti allo spegnimento, hanno
cancellato coltivazioni, macchia mediterra-
nea, un’antica pineta fino ad arrivare a
lambire alcune abitazioni e l’eremo di San
Michele;

spesso nella provincia di Benevento è
stato necessario ricorrere all’ausilio di vigili
del fuoco operanti nelle province confi-
nanti di Campobasso e Napoli, con tutti i
risvolti negativi del caso, come quello del
tempo impiegato per giungere sul posto e
rientrare, dopo difficoltosi interventi, nella
propria sede;

come più volte evidenziato anche dal
sindacato Co.Na.Po., da ultimo in una de-
nuncia del 17 marzo 2019, si registra, in
particolare, una situazione di grave ca-
renza di personale autista vigile perma-
nente che interessa il comando dei vigili del
fuoco di Benevento, le cui criticità sono
destinate ad acuirsi con l’approssimarsi dei
mesi più caldi e del periodo in cui il per-
sonale dovrebbe usufruire delle ferie estive:
il rischio è che l’intero dispositivo di soc-
corso tecnico urgente della provincia di
Benevento sia messo in ginocchio, non con-
cedendo peraltro la necessaria serenità al
personale che espleta questo difficile e par-
ticolare lavoro –:

quale sia l’orientamento del Governo
in merito alla cosiddetta « riforma Madia »,
di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016,
n. 177, emanato in attuazione della legge
n. 124 del 2015;

quali iniziative il Governo intenda met-
tere in atto rispetto all’evidente necessità di
incremento di risorse e mezzi da destinare
al Corpo nazionale dei vigili del fuoco, in
particolare, al comando provinciale dei vi-
gili del fuoco di Benevento. (4-02601)
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LOLLOBRIGIDA. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

in base all’articolo 97 del Testo unico
delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali, di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, « il comune e la provincia
hanno un segretario titolare », che « svolge
compiti di collaborazione e funzioni di
assistenza giuridico-amministrativa nei con-
fronti degli organi dell’ente in ordine alla
conformità dell’azione amministrativa alle
leggi, allo statuto ed ai regolamenti »;

il comune di Subiaco risulta essere
privo di tale figura professionale dalla data
del 1° ottobre 2018, a causa del pensiona-
mento del dottor Pietro La Torre, e da tale
data decorre, quindi, il periodo di vacanza
della sede di segretaria;

successivamente all’apertura del pe-
riodo di vacanza della sede di segreteria, e
del suo pensionamento, il dottor La Torre
ha partecipato a ben due commissioni giu-
dicatrici di concorso, prima per il recluta-
mento di un Istruttore tecnico e successi-
vamente per la copertura di un posto di
Istruttore amministrativo contabile;

in data 26 settembre 2018, il comune
di Subiaco, con decreto n. 10, ha nominato
il vice segretario comunale nella persona
del dottor Pierluigi Floridi, attribuendogli
la reggenza della segreteria sino al 31 gen-
naio 2019;

il comune di Subiaco ha prorogato
per ben tre volte la reggenza del vice se-
gretario, dapprima per i mesi di febbraio e
di marzo, con decreti adottati in data 2
febbraio e 25 febbraio 2019, e, con l’ado-
zione di un nuovo decreto di proroga adot-
tato in data 28 marzo 2019, per tutto il
mese di aprile 2019;

l’articolo 15 del regolamento recante
disposizioni in materia di ordinamento dei
segretari comunali e provinciali, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 4
dicembre 1997, n. 465, dispone che « In
caso di vacanza della sede di segreteria (...)
le funzioni di segretario sono svolte dal
vicesegretario » e che « La procedura di
nomina del segretario titolare è avviata

entro sessanta giorni dalla data della va-
canza e deve concludersi entro centoventi
giorni dalla stessa data »;

come stabilito dalla sentenza n. 02268/
2010 della IV sezione del Consiglio di Stato,
del 21 aprile 2010, « la reggenza del vice
segretario in caso di vacanza della sede di
segreteria non può eccedere i 120 giorni dal
verificarsi della vacanza. Pertanto decorso
tale termine il Ministero e l’Albo nazionale
dei Segretari provvederanno ad inviare
presso la sede un segretario reggente »;

la medesima sentenza ha altresì chia-
rito che « Il termine di 120 giorni (...) va
inteso come perentorio, in quanto mira ad
assolvere lo scopo prefissato dal legislatore,
per la funzionalità del sistema in cui è
inserita la previsione normativa »;

per il comune di Subiaco il termine di
reggenza concesso ai sensi di legge è sca-
duto il 31 gennaio 2019, ma a tutt’oggi non
è ancora stata conclusa la procedura per la
copertura della segreteria comunale;

il comune di Subiaco sta, al contrario,
di fatto reiterando la reggenza del vice
segretario, con proroghe oltre il termine
perentorio dei 120 giorni;

successivamente alla scadenza del ter-
mine di 120 giorni sono stati compiuti atti
di rilevante importanza da parte del co-
mune di Subiaco, come l’approvazione del
bilancio di previsione 2019, approvato con
delibera 8-9 del consiglio comunale del 15
marzo 2019 –:

quali iniziative intenda intraprendere,
per quanto di competenza, per porre fine
alla vacanza della sede di segreteria in
corso nel comune di Subiaco dal 1° ottobre
2018;

se intenda adottare iniziative, per
quanto di competenza, per chiarire se gli
atti compiuti successivamente alla colloca-
zione a riposo per raggiunti limiti di età in
casi analoghi a quello del dottor Pietro La
Torre nel comune di Subiaco siano con-
formi alle normative vigenti;

se intenda adottare iniziative, per
quanto di competenza, per chiarire se gli
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atti compiuti dal vicesegretario comunale
successivamente alla scadenza del termine
di supplenza, che nel caso di specie è
avvenuta il 31 gennaio 2019, siano validi ed
efficaci ancorché non si è provveduto alla
nomina di un segretario titolare o reggente.

(4-02608)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta scritta:

PASTORINO. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

l’Istituto di studi giuridici internazio-
nali (Isgi) è l’unico organo scientifico del
Consiglio nazionale della ricerca (Cnr) che
svolge attività di ricerca, formazione e alta
consulenza nel settore del diritto interna-
zionale e dell’Unione europea;

l’istituto è stato fondato nel 1994, ma
già dal 1986 operava come centro di studi
del Cnr e della Società italiana per l’orga-
nizzazione internazionale (Sioi) creato su
progetto dell’insigne giurista e accademico
italiano Roberto Ago. L’istituto ha succes-
sivamente ampliato le sue competenze e
linee di ricerca con l’acquisizione, nel 2001,
del Centro di studi giuridici latino-ameri-
cani Cnr dell’Università di Roma Tor Ver-
gata e, nel 2006, dell’ex Istituto di diritto
agrario internazionale e comparato. La mis-
sione e le linee di ricerca dell’Isgi corri-
spondono, tuttora e in misura sempre cre-
scente, a funzioni fondamentali che la
scienza giuridica è chiamata a svolgere
nell’attuale contesto economico e sociale,
caratterizzato dagli effetti della globalizza-
zione, da un accelerato sviluppo scientifico
e tecnologico e, conseguentemente, da ra-
pide trasformazioni normative e istituzio-
nali nel mondo, in Europa, nelle altre re-
gioni geopolitiche e in Italia;

la notizia di una possibile riorganiz-
zazione degli istituti giuridici del Cnr e, in
particolare, l’ipotesi di fusione dell’Isgi e

dell’Istituto di studi sui sistemi regionali
federali e sulle autonomie (Issirfa) prospet-
tata dal dipartimento scienze umane e so-
ciali, patrimonio culturale, Dsu, desta non
poche preoccupazioni. I ricercatori e tec-
nologi dell’Isgi affermano che tale fusione
non garantirebbe a pieno la continuità delle
attività di ricerca dell’istituto, che rappre-
sentano un patrimonio da mantenere e
valorizzare; per converso, una riorganizza-
zione non sorretta da un chiaro e valido
progetto scientifico rischierebbe di mi-
narne l’efficacia e di confonderne la spe-
cificità in un ambito più vasto e generico;

fra Isgi e Issirfa vi sono divergenze
sostanziali e profonde nel modo di raffigu-
rare un possibile percorso comune, dovute
a differenze di impostazione scientifica e
metodologica insuperabili, e i due istituti
non possono essere oggetto di una mera
aggregazione, priva di contenuto e di pro-
gettualità scientifica. Inoltre, anche la per-
dita del nome ridurrebbe la riconoscibilità
dell’Isgi diffusamente noto e apprezzato tra
gli studiosi del settore, in Italia e all’estero,
anche in termini di perdita di opportunità
di finanziamento –:

quali iniziative, nell’ambito delle sue
competenze, il Ministro interrogato intenda
assumere per garantire nel modo più pieno
la continuità della missione e delle attività
dell’Istituto di studi giuridici internazionali
del Cnr nella forma che ha fino ad oggi
garantito ottimi risultati, preservandone l’au-
tonomia e il patrimonio scientifico acqui-
sito in oltre trent’anni di attività.

(4-02597)

FRATOIANNI. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

dalle pagine del quotidiano il Tirreno
si apprende che in una scuola superiore di
Pisa un’insegnante, trovando un’alunna im-
preparata, dopo averle assegnato un brutto
voto l’avrebbe costretta, a scrivere cento
volte su un foglio la frase: « Vivi secondo
ragione ». Infine, avrebbe affisso la pagina
sulla porta della classe;
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la studentessa ha eseguito il compito
punitivo davanti ai compagni di classe e da
quel giorno non è più tornata a scuola;

a parere dell’interrogante, tale episo-
dio dovrebbe davvero far riflettere, perché
è veramente difficile, se non impossibile,
capire il senso e le motivazioni educative di
questa punizione umiliante da parte di
un’insegnante che avrebbe dovuto limitarsi,
nell’esercizio del suo prezioso ruolo, a cer-
tificare il voto senza per questo mortificare
l’alunna davanti all’intera classe;

adesso che quella ragazza non vuole
più frequentare la scuola appare palese
come l’unica conseguenza di questo gesto
sia stata quella di aver creato una situa-
zione di grave disagio;

nonostante le tardive scuse della do-
cente per il suo gesto considerato un « frain-
tendimento » e giunte solo dopo che la
notizia è diventata di dominio pubblico, è
comunque necessario un intervento dell’uf-
ficio scolastico regionale della Toscana, af-
finché si proceda a un’ispezione in quella
scuola per ricostruire esattamente gli eventi
e prendere le dovute contromisure;

l’utilizzo di metodi di questo tipo non
ha nulla a che fare con l’insegnamento alle
nuove generazioni e comportamenti di que-
sto tipo andrebbero severamente sanzio-
nati –:

se il Ministro interrogato non intenda
adottare iniziative, per quanto di compe-
tenza e anche attraverso l’ufficio scolastico
regionale della Toscana, per avviare un’at-
tività ispettiva all’interno della scuola dove
si sarebbero verificati i fatti esposti in pre-
messa al fine di acquisire tutti gli elementi
utili a chiarire quanto denunciato e, ove i
fatti venissero confermati, per valutare, qua-
lora ne esistano i presupposti, l’avvio di un
procedimento disciplinare dal momento che,
a parere dell’interrogante un comporta-
mento come quello descritto in premessa è
da ritenersi contrario a qualsiasi principio
educativo. (4-02605)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

DE LORENZO, AMITRANO, GIAN-
NONE, PALLINI, TRIPIEDI, SIRAGUSA, SE-
GNERI, CUBEDDU, COSTANZO, CIPRINI,
DAVIDE AIELLO, VILLANI e VIZZINI. —
Al Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali. — Per sapere – premesso che:

lo Stato e gli enti territoriali sono
tenuti, in primis e a maggior ragione quando
rivestono le vesti della parte datoriale, a
fornire il giusto esempio nell’assicurare una
piena tutela dei diritti del lavoratore, parte
« debole » del rapporto di lavoro;

nell’ambito di un trasferimento d’a-
zienda tra due partecipate del comune di
Napoli ovvero tra la Napoli Sociale s.p.a.
(in liquidazione volontaria) e la Napoli ser-
vizi s.p.a. c’è stato un passaggio di perso-
nale da una partecipata all’altra e in data
3 novembre 2016 circa 300 lavoratori, per
poter continuare a lavorare con la Napoli
Servizi, hanno dovuto sottoscrivere presso
la direzione territoriale del lavoro di Na-
poli un verbale di conciliazione lesivo dei
propri diritti;

in data 3 novembre 2016 i lavoratori
hanno depositato presso la direzione terri-
toriale del lavoro di Napoli una dichiara-
zione con cui manifestavano di non condi-
videre i contenuti del verbale e di firmarlo
perché costretti dalla necessità di mante-
nere il proprio lavoro;

molti di questi lavoratori hanno in-
staurato diversi giudizi dinanzi al tribunale
di Napoli, sezione lavoro, impugnando i
verbali di conciliazione per mancanza del
requisito del consenso per violenza morale;

in data 30 gennaio 2019 l’avvocato
Quattromini, difensore di un gruppo di
lavoratori coinvolti in tale vicenda, presen-
tava un esposto all’Ispettorato del lavoro a
livello nazionale e territoriale con il quale
chiedeva di esperire tutte le indagini del
caso. L’Ispettorato in risposta all’esposto si
limitava ad affermare che l’Ispettorato del
lavoro di Napoli « con nota prot. n. 10509
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del 22 febbraio 2019 ha precisato che nel
caso specifico come per ogni conciliazione
di cui all’articolo 410 del codice di proce-
dura penale, il lavoratore è stato edotto del
contenuto del verbale che avrebbe sotto-
scritto in quella sede »;

il tribunale di Napoli, sezione lavoro
con la sentenza n. 1093 del 2019 ritiene
che: « la prova della coazione diretta ad
estorcere il consenso delle lavoratrici alla
sottoscrizione della conciliazione sia emersa
[...] dalla stessa documentazione agli atti.
Assume rilevanza fondamentale il conte-
nuto della comunicazione di Napoli Servizi
in vista della futura stipula del contratto di
assunzione. In essa si legge che la proposta
di assunzione alle proprie dipendenze è
subordinata all’accettazione da parte delle
lavoratrici di determinate condizioni, tra
cui, la rinuncia ad azioni dirette e/o di
natura solidaristica relative al rapporto in-
tercorso con Napoli Sociale; che l’assun-
zione stessa e le condizioni ivi indicate
avrebbero dovuto essere trasposte in un
verbale di conciliazione ex articolo 411 del
codice di procedura penale ». Nella stessa si
legge che: « evidente è che il consenso alla
sottoscrizione del verbale di conciliazione
sia stato indotto dal comportamento del
futuro datore di lavoro che, nella comuni-
cazione esaminata, nella sostanza, minac-
ciava la non prosecuzione del rapporto di
lavoro in caso in cui le lavoratrici non
avessero accettato di essere assunte ex novo
con rinuncia alle guarentigie dell’articolo
2112 del codice civile. L’idoneità della co-
azione ad indurre alla sottoscrizione della
conciliazione non è affatto dubitabile, po-
nendo alle lavoratrici l’alternativa tra la
perdita definitiva del lavoro, poiché in man-
canza dell’accordo non sarebbero state as-
sunte, e la possibilità di continuare a lavo-
rare anche se in spregio delle tutele appre-
state dall’ordinamento in caso di trasferi-
mento di azienda ». In considerazione di
ciò il tribunale annulla i verbali di conci-
liazione per difetto del requisito del con-
senso ex articoli 1427 e 1435 del codice
civile, perché come scritto in sentenza: « mai
le lavoratrici avrebbero sottoscritto il ver-
bale di conciliazione se non indotte dalla

minaccia di non poter altrimenti conti-
nuare a lavorare » –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di tale situazione e se e quali ini-
ziative di competenza intenda intrapren-
dere al fine di garantire un maggiore con-
trollo e una maggiore tutela dei diritti dei
lavoratori da parte dell’Ispettorato del la-
voro e da parte dei datori di lavoro.

(5-01793)

Interrogazioni a risposta scritta:

BIGNAMI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere – pre-
messo che:

il controllo medico fiscale è normato,
a livello giuridico, dal diritto del lavoro
italiano con l’articolo 5 della legge n. 300
del 1970, statuto dei lavoratori; mediante
tale normativa il datore di lavoro ha il
diritto di richiedere la visita medesima nei
confronti del proprio dipendente non pre-
sente sul luogo di lavoro a causa di malat-
tia;

l’accertamento può essere attivato, ol-
tre che dal datore di lavoro in ambito
privato, dall’ente pubblico ove lavora il
dipendente che si trova a casa per malattia
e, per quest’ultimo, vi è l’obbligo della
reperibilità nella fascia oraria in cui può
avvenire la visita fiscale;

tra le malattie figura anche l’ictus che,
in numerosissimi casi, non ha conseguenze
fisiche; a seguito di degenza ospedaliera, la
persona ritorna a ritmi di vita del tutto
normali;

pertanto, le persone colpite da ictus
sono soggette a visite fiscali: in particolare,
per i dipendenti pubblici le visite vanno
dalle 9 alle 13 e dalle 15 alle 18, impossi-
bilitando dunque la persona a uscire di
casa per un lungo periodo vista la specifica
casistica;

le visite fiscali rappresentano un costo
piuttosto ingente per gli imprenditori, i
quali devono, conseguentemente, rimbor-
sare la visita all’Inps;
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al fine di conseguire una maggiore
semplificazione sarebbe opportuno, ad av-
viso dell’interrogante, valutare se, in pre-
senza di alcune malattie come l’ictus, che
comportano una degenza ospedaliera, si
possa essere esentanti dalle visite fiscali –:

se il Ministro interrogato intenda porre
in essere iniziative volte a eliminare pro-
gressivamente la visita fiscale per dipen-
denti in ambito pubblico e privato che non
hanno riportato situazioni invalidanti, a
livello psico-fisico, a seguito di patologie
come l’ictus e che hanno già intrapreso il
percorso di cura e riabilitativo durante la
degenza;

se, in un’ottica di risparmio per gli
enti pubblici e per il settore privato, in-
tenda adottare iniziative per aggiornare l’e-
lenco delle situazioni esenti dal controllo
della visita fiscale, a maggior ragione se il
percorso di cura e riabilitazione è stato
effettuato durante la degenza e il paziente
non ha riportato conseguenze invalidanti o
danni psico-fisici;

se abbia già previsto di porre in essere
un piano per una razionalizzazione delle
casistiche sottoposte al controllo della vi-
sita fiscale in ambito pubblico e privato.

(4-02603)

GAGLIARDI, CASSINELLI, PASTORINO,
BAGNASCO, ZANGRILLO e MULÈ. — Al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
al Ministro dello sviluppo economico, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

come noto, la società Qui ! Group spa,
con sede a Genova, opera nel settore dei
buoni pasto, erogando servizi connessi al-
l’emissione, alla produzione, alla commer-
cializzazione e alla distribuzione, a qual-
siasi titolo di servizio e in qualsiasi forma,
per sé e per conto terzi di buoni pasto,
buoni acquisto, buoni sconto, buoni lavoro,
voucher e titoli similari, in forma sia car-
tacea che elettronica, per l’acquisto di beni
di consumo relativamente a tutti i settori
merceologici;

con ricorso presentato in data 8 ago-
sto 2018, la suddetta società Qui ! Group

spa ha chiesto al tribunale di Genova la
dichiarazione dello stato di insolvenza ai
fini dell’ammissione alla procedura di am-
ministrazione straordinaria;

il 7 settembre 2018, la sezione falli-
mentare del tribunale di Genova ha dichia-
rato il fallimento di Qui ! Group;

si tratta di un’azienda in fallimento,
con debiti per decine di milioni di euro, in
buona parte sulle spalle di bar, ristoranti e
negozi di alimentari, che fino a poco tempo
fa hanno continuato ad accettare i suoi
buoni pasto, in forza della convenzione in
essere con la medesima Qui ! Group, con
ammanchi per singola impresa che supe-
rano mediamente i 50 mila euro;

è indispensabile tutelare lavoratori e
imprese, anche perché il Governo, dopo un
primo e unico incontro al Ministero dello
sviluppo economico, nel settembre 2018,
non ha fatto più nulla;

a ciò si aggiunga – come ricorda un
articolo del Secolo XIX – che per i nuovi
buoni pasto della ditta Sodexo, l’azienda
vincitrice dell’ultima gara per i buoni pasto
bandita dalla Consip, viene chiesto il 16 per
cento di commissioni agli esercenti;

il problema è che, alle percentuali di
sconto applicate alle amministrazioni, cor-
risponde la percentuale di commissioni ri-
chiesta agli esercenti, il 16 per cento ap-
punto. « Qui ! Ticket » applicava una com-
missione del 4,5 per cento, cifra analoga
chiedono le altre principali compagnie for-
nitrici;

come riporta il medesimo articolo del
Secolo XIX.it, « il caso dei nuovi ticket ha
già avuto alcuni focolai di protesta a Ca-
tania e Milano. A Genova, però, con le
ferite fresche del crack Fogliani, la situa-
zione rischia di deflagrare con la prima
presa di posizione nazionale della Fiepet
Confesercenti. Che, ieri, ha cominciato a
distribuire i volantini nei locali dei suoi
associati. Così, dove fino a pochi mesi fa si
trovava il cartello “Non si accettano buoni
Qui !”, ora ne è comparso uno nuovo che
spiega ai clienti come mai vengano respinti
i buoni Sodexo dei dipendenti pubblici »;
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il vice di Confesercenti, Paolo Bar-
bieri, ha dichiarato: « Genova fa da capofila
alla protesta contro Consip. Non citiamo
Sodexo perché lo Stato deve fare la sua
parte: prima seleziona un’azienda che non
ci paga (Qui ! Ticket), ora permette uno
sconto netto del 15,97 per cento a un’altra
compagnia che, con i vari servizi connessi,
arriva a farci pagare una commissione quasi
del 20 per cento » –:

quali iniziative urgenti si intendano
adottare per risolvere le criticità di cui in
premessa;

se non si intenda aprire un tavolo di
crisi per risolvere il problema, che coin-
volge migliaia di lavoratori e imprese.

(4-02604)

* * *

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Interrogazione a risposta scritta:

BIGNAMI. — Al Ministro per la pubblica
amministrazione. — Per sapere – premesso
che:

l’ordine del giorno a prima firma del-
l’interrogante, n. 9/01334-AR/295, accolto
come raccomandazione dal Governo nella
seduta dell’Assemblea dell’8 dicembre 2018,
è stata affrontata la vicenda di 799 docenti
transitati dal Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca all’Inps nel-
l’anno 1998 per effetto dell’ordinanza mi-
nisteriale del 6 maggio 1998, n. 217, di
definizione dei criteri di procedura di mo-
bilità intercompartimentale;

negli anni si sono susseguite vertenze
e giudizi di merito in tema di riconosci-
mento agli ex docenti dell’anzianità di ser-
vizio maturata presso il Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca e
sul riassorbimento dell’assegno ad perso-
nam, attribuito in sede di passaggio al-
l’Inps;

ciò fino alla sentenza della Corte di
giustizia dell’Unione europea del 6 settem-

bre 2011, n. 108 del 2010 che ha conside-
rato il riassorbimento dell’assegno un inam-
missibile « peggioramento retributivo so-
stanziale per il mancato riconoscimento
dell’anzianità da loro maturata presso il
cedente »;

in una nota del 24 febbraio 2012 in-
dirizzata alla Presidenza del Consiglio dei
ministri, l’Inps stesso definisce tale situa-
zione « un’ingiusta discriminazione tra il
personale ex docente ed il restante perso-
nale ugualmente transitato in Inps da altri
comparti, la cui dinamica contrattuale ha
reso evidente, quale RIA non riassorbibile,
il valore per classi e scatti, scorporandolo
dallo stipendio tabellare » –:

quali iniziative abbia assunto il Go-
verno in relazione alla questione di cui
all’ordine del giorno riportato in premessa;

in quali tempi il Governo intenda adot-
tare le iniziative normative volte a sanare le
criticità di cui in premessa e a garantire il
giusto riconoscimento ai 799 docenti coin-
volti nella vicenda in questione. (4-02602)

* * *

SALUTE

Interrogazione a risposta in Commissione:

PAOLO RUSSO e MANDELLI. — Al Mi-
nistro della salute. — Per sapere – pre-
messo che:

in questi giorni il Ministero della sa-
lute ha disposto il richiamo e il divieto di
vendita di quattro inchiostri per tatuaggi:
verde (Green beret), nero (Black mamba),
rosso (Sailor jerry red) e rosa (Hot pink), in
quanto all’interno degli stessi sono state
individuate sostanze cancerogene;

precedentemente anche altri pigmenti
erano stati individuati come pericolosi per
la presenza di sostanze chimiche a rischio
di cancro. Si tratta di inchiostri prodotti
dalle aziende statunitensi Eternal Ink, Black
Ink e World Famous Tattoo Ink. Sotto
accusa sono le ammine aromatiche, rico-
nosciute come cancerogene per l’uomo; le
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analisi effettuate dall’Agenzia protezione
ambiente Arpa del Piemonte hanno, infatti,
rilevato la presenza di anisidina;

ad oggi non esiste una legislazione che
controlla tutti i pigmenti. In un articolo de
« La Repubblica.it », il direttore unità ope-
rativa di dermatologia infettiva e allergo-
logia dell’Istituto San Gallicano di Roma,
dottor Antonio Cristaudo, ricorda che « in
realtà non ci sono norme sulla composi-
zione chimica degli inchiostri per tatuaggi.
Vengono utilizzate quelle dei cosmetici che,
però, a differenza degli inchiostri non sono
iniettati nella pelle. La situazione, quindi, è
complessa anche perché questi colori si
possono comprare pure su internet, dove
non c’è nessun controllo »;

in occasione dell’European Academy
of Dermatology and Venereology, tenutosi a
Parigi a settembre 2018, gli esperti avevano,
infatti, chiesto di rafforzare la normativa
sugli inchiostri dei tatuaggi;

pochi anni fa uno studio condotto
dall’istituto San Gallicano di Roma in col-
laborazione con l’istituto superiore di sa-
nità, ha indagato proprio sulla presenza di
metalli tossici in alcuni colori per tatuaggi.
Avendo come riferimento la legislazione sui
cosmetici, i metalli risultavano essere in
quantità superiore rispetto ai limiti con-
sentiti. In particolare, sono stati presi in
considerazione il nichel, il mercurio, il co-
balto, il cromo e il cadmio;

nell’inchiostro utilizzato per il tatuag-
gio non ci sono solo sostanze inorganiche
come i metalli. Sono presenti anche so-
stanze organiche ed è tra queste che rien-
trano le ammine aromatiche individuate
appunto dall’Arpa nei prodotti richiamati
dal Ministero della salute. Queste sostanze
possono dare altri effetti; per esempio le
ammine aromatiche, definite cancerogene
dall’Agenzia internazionale per la ricerca
sul cancro, sono associate al rischio di
cancro –:

se il Ministro interrogato non ritenga
indispensabile avviare le opportune inizia-
tive, anche normative, volte a garantire la
salute delle persone che si sottopongono a
tatuaggi, anche prevedendo un rafforza-

mento della disciplina sugli inchiostri uti-
lizzabili;

quali iniziative intenda adottare, nel-
l’ambito delle proprie competenze, al fine
di disciplinare, previo parere motivato del-
l’Istituto superiore di sanità, le modalità di
utilizzo e di immissione in commercio dei
prodotti e degli strumenti per tatuaggio e
pratiche correlate, nonché le modalità e gli
elementi per la valutazione dei rischi ad
essi connessi. (5-01787)

Interrogazione a risposta scritta:

GIANNONE, FEDERICO, CASA, DE LO-
RENZO, CUBEDDU, SIRAGUSA, INVIDIA,
COSTANZO, AMITRANO, SEGNERI e VIZ-
ZINI. — Al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

come riportato dal quotidiano Lecce-
sette, la segreteria della Fp Cgil Lecce e i
suoi rappresentanti sindacali del Presidio
Ospedaliero di Scorrano ritengono indi-
spensabile denunciare, a tutti i livelli, la
gravissima carenza di personale in cui versa
l’ospedale « Veris Delli Ponti »: da tempo,
secondo quanto riferito, il flusso di pazienti
verso la struttura ospedaliera risulta in
costante aumento. All’incremento dei dati
di attività del presidio si contrapporrebbe
quello dei carichi di lavoro sconsiderato,
creato anche dalla « marcata riduzione di
personale medico, infermieristico e di sup-
porto in tutti i reparti e servizi »;

il segretario Floriano Polimeno, in una
lettera, ha evidenziato come a peggiorare la
situazione si aggiunga « il fenomeno della
extra locazione, determinata dalla scelta
aziendale di aumentare i posti letto per la
extra locazione di pazienti di pertinenza
medica precisamente nei reparti di Orto-
pedia, Chirurgia e Ostetricia »: « Una scelta
– precisa – che sta causando un alto livello
di stress lavorativo e che mette a dura
prova la resistenza fisica e psichica di tutto
il personale »;

da quanto si apprende da fonti di
stampa le sale operatorie del nosocomio di
Scorrano sono in una situazione emergen-
ziale dal mese di febbraio 2019, la cui
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causa sarebbe l’assenza di personale me-
dico anestesista (sanitasalento.net);

nosocomio durante le ore notturne è
sprovvisto di medico chirurgo che viene
reperito tramite chiamata solo in emer-
genza;

le liste di attesa, a causa di questa
situazione, subiranno inevitabili ritardi;

secondo quanto riportato sempre da
Leccesette « nel reparto di Medicina e Lun-
godegenza, la carenza di personale medico,
infermieristico e OSS è diventata sempre
più grave: il reparto conta ben 52 posti
letto distribuiti su 2 piani, ben oltre il
numero previsto e deliberato dalla giunta
regionale col nuovo piano ospedaliero. “Qui
– chiarisce Polimeno – il personale collo-
cato a riposo non è stato mai sostituito. In
tale contesto malgrado l’abnegazione e la
massima collaborazione di tutto il perso-
nale, sovente non si riesce a coprire i
normali turni di servizio” »;

anche nella dirigenza medica è pre-
sente una grave carenza, tanto che la Fp
Cgil chiede come sia possibile che le richie-
ste reiterate di personale siano rimaste a
tutt’oggi disattese, al punto che nell’ultimo
semestre del 2018 non sono state adottate
neppure le sostituzioni. L’emergenza in-
fluenzale coinvolgerà, inevitabilmente, la
unità operativa complessa (Uoc) di radio-
logia che è già da ora « in permanente
collasso ». Il blocco operatorio ha imple-
mentato la propria attività anche in consi-
derazione della chiusura del reparto di
ostetricia e ginecologia di Casarano e con
l’aumento dell’attività chirurgica dell’Uoc
di chirurgia generale e ortopedia, scaturita
anche dalla chiusura dei reparti di chirur-
gia generale e ortopedia di Galatina;

l’attività del servizio di dialisi ha ne-
cessità di essere garantita in sicurezza per
i pazienti, così come la Uoc di chirurgia
generale che esprime un raggruppamento
omogeneo di diagnosi (Drg) di notevole
complessità, con un organico scarsissimo.
Anche la Uoc di ortopedia e traumatologia
sarebbe fortemente in sofferenza, così come
la cardiologia e l’Unità di terapia intensiva
cardiologica. Il pronto soccorso registra un

costante aumento di accessi non suppor-
tato da adeguato personale;

la Fp Cgil Lecce ritiene che il presidio
ospedaliero di Scorrano, per i casi trattati
e le potenzialità che offre, debba essere
messo nelle condizioni di diventare un di-
partimento di emergenza/urgenza e accet-
tazione (Dea) di I livello e quindi di offrire
le prestazioni previste, così come sancito
dal piano di riordino regionale. Diventa
urgente il « reclutamento di 20 infermieri e
di 30 Oss », oltre al « potenziamento del
personale medico nei rispettivi reparti » –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti esposti;

se la situazione critica del presidio
ospedaliero di Scorrano sia connessa alle
esigenze di razionalizzazione determinate
dal piano di rientro dai disavanzi sanitari
regionali e quali iniziative intenda assu-
mere, per quanto di competenza, per sal-
vaguardare i livelli essenziali di assistenza.

(4-02600)

* * *

SVILUPPO ECONOMICO

Interpellanze:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dello sviluppo economico, per sa-
pere – premesso che:

il 27 marzo 2019 il presidente del
Parlamento europeo, Antonio Tajani, ha
scritto al presidente della Commissione eu-
ropea, Jean Claude Juncker, in merito al
massiccio aumento dell’importazione del-
l’acciaio dall’Indonesia, chiedendo di rive-
dere immediatamente l’elenco dei Paesi in
via di sviluppo a cui si applicano le misure
di salvaguardia in base alle cifre di impor-
tazione disponibili nel 2018;

l’autorevole iniziativa è stata adottata
a seguito della lettera congiunta inviata alla
metà di marzo 2019 dai produttori e dai
sindacati dei lavoratori siderurgici, riuniti
nella European Steel Association e nella
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IndustriAll Europa (la lettera è firmata sia
dal direttore dell’associazione dei produt-
tori siderurgici Axel Eggert, sia dal segre-
tario generale del sindacato europeo Luis
Colunga), al commissario europeo per il
commercio e l’industria, Malmström, volta
a sensibilizzare la Commissione sull’aggi-
ramento delle regole di salvaguardia che si
sta verificando in particolare a partire dalla
seconda metà dell’anno 2018;

la richiesta di intervento prende le
mosse dagli ultimi dati ufficiali sulle quote
di mercato delle importazioni di acciaio
inossidabile dall’Indonesia: l’import di piani
a caldo, per esempio, è passato dallo 0 per
cento del 2017 al 10,1 per cento del 2018
(18,2 per cento se si considera solo la
seconda metà del 2018);

la netta crescita delle esportazioni del
Paese asiatico verso l’Unione europea in
sede di riscrittura del regolamento di sal-
vaguardia nel luglio 2018, non era stata
considerata in quanto il provvedimento di
contenimento dell’import ha inserito l’In-
donesia tra i Paesi esenti da contingente,
dal momento che tra il 2015 e il 2017 la sua
media di importazioni era nulla e pertanto
ben al di sotto di quella soglia del 3 per
cento utilizzata per definire i Paesi in via di
sviluppo;

secondo le associazioni europee di set-
tore la « ... massiccia espansione della ca-
pacità produttiva indonesiana è alimentata
sia dalle imprese siderurgiche cinesi che
ricevono sussidi statali, sia dagli stessi sus-
sidi indonesiani. Ciò si somma alle restri-
zioni all’export di materie prime. Questi
vantaggi possono essere considerati concor-
renza sleale e consentono ai produttori
indonesiani di beneficiare di costi di pro-
duzione significativamente inferiori rispetto
ai competitor e di distorcere i prezzi del-
l’acciaio inossidabile in tutto il mondo. Di
conseguenza, l’industria europea dell’ac-
ciaio inossidabile, che rappresenta più di
100 mila posti di lavoro diretti e indiretti,
ha visto le proprie vendite sul mercato
interno calare in modo significativo (-5,3
per cento su base annua nella seconda
metà del 2018) e a cascata i prezzi base
sono scesi del 30 per cento, con conse-

guenze negative considerevoli sui margini
del settore... »;

le misure di protezione dell’industria
europea dell’acciaio adottate nel luglio 2018,
accolte dall’unanime sostegno dagli Stati
membri dell’Unione europea, erano con-
centrate in particolare sull’importazione del-
l’acciaio da altri Paesi verso il mercato
dell’Unione europea a seguito delle restri-
zioni all’import adottate dagli Stati Uniti
nel giugno 2018, le quali avevano sottopo-
sto a dazi del 25 per cento l’acciaio e del 10
per cento sull’alluminio, colpendo quasi 5
milioni di tonnellate di prodotti europei.
L’introduzione dei dazi statunitensi ha col-
pito anche acciaio proveniente dall’Asia
esponendo l’Europa a divenire il luogo verso
cui dirottare milioni di tonnellate di pro-
dotto asiatico, che non trovavano più sbocco
sui mercati del nord-America;

l’aggiornamento dell’elenco dei Paesi
in via di sviluppo cui applicare le misure di
salvaguardia si basa su uno schema pura-
mente meccanico e su statistiche relative
alle importazioni. Secondo le associazioni
europee del settore acciaio « ... ritardare la
valutazione dei livelli di import a luglio
2019 non farebbe che incoraggiare un ul-
teriore aumento delle importazioni dall’In-
donesia e promuovere l’accumulo di scorte
per coprire il mercato dell’Unione per la
restante parte dell’anno... »;

l’allarme era stato lanciato già nell’au-
tunno scorso dai sindacati operanti presso
le acciaierie di Terni, in quanto presso la
Acciai speciali Terni (AST) erano in lavo-
razione semilavorati provenienti dall’Indo-
nesia;

AST opera in tal caso come centro
servizi, ma il timore subito sollevato dai
sindacati è che, con tale modalità opera-
tiva, l’acciaieria potrebbe fare a meno dei
forni con ricadute occupazionali pesantis-
sime. Nonostante le rassicurazioni azien-
dali che parlavano di un episodio sporadico
il fenomeno pare stia continuando;

giova rilevare come l’aggiramento delle
regole di difesa dell’Unione europea sopra
esposto appare agli interpellanti accorta-
mente studiato e posto in essere, facendo
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leva sulla rigidità e sulle lentezze sia deci-
sionali, sia applicative che affliggono l’U-
nione, nel quadro di una politica sistema-
tica ed aggressiva di dumping economico,
che ha rilevantissimi effetti sociali –:

se il Governo non ritenga necessario
farsi promotore di una iniziativa nelle op-
portune sedi dell’Unione europea, al fine di
rivedere immediatamente l’elenco dei Paesi
in via di sviluppo a cui si applicano le
misure di salvaguardia in materia di import
di acciaio;

se intenda adottare specifiche e so-
prattutto rapide iniziative, a livello nazio-
nale, volte a salvaguardare l’industria ita-
liana dell’acciaio.

(2-00325) « Nevi, Barelli, Brunetta, Car-
rara, Fiorini, Porchietto, Poli-
dori, Squeri ».

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro dello sviluppo economico, per sa-
pere – premesso che:

le importazioni di gas in Italia negli
ultimi anni sono tornate a crescere ed è
cresciuto il nostro grado di dipendenza
dalle forniture estere che ha raggiunto,
stando agli ultimi dati forniti dall’Arera, il
92,7 per cento. Si tratta di un dato desti-
nato ad essere confermato nel breve-medio
periodo, in ragione del ruolo fondamentale
che il gas riveste nel processo della transi-
zione energetica del nostro Paese verso la
decarbonizzazione;

con riferimento ai quantitativi di gas
approvvigionato, sono aumentate – con la
sola eccezione dei volumi provenienti dal-
l’Olanda – le importazioni da tutti gli altri
Paesi da cui l’Italia acquista gas compresa
la Russia che resta la nostra principale
fornitrice, con oltre il 42 per cento di gas
importato da questo Paese;

è attualmente in costruzione il ga-
sdotto offshore Nord Stream 2 che raddop-
pierà la portata del Nord Stream 1, inau-
gurato nel 2012, portandola a complessivi
110 miliardi di metri quadri l’anno di gas
naturale – più di un quarto del consumo
medio annuale di gas dell’Unione europea

– che transiteranno dalla costa baltica russa
passando nelle acque territoriali della Fin-
landia, Svezia, Danimarca fino a giungere a
Greifswald in Germania, poco distante dallo
sbocco del Nord Stream 1, dove avverrà
l’allacciamento alla rete di distribuzione
dell’Unione europea, ovvero ai gasdotti te-
deschi Transitgas e Tag;

la Russia oggi non solo detiene il
primato della esportazione di gas in Eu-
ropa ma dal febbraio 2019 è divenuta an-
che la principale fonte di Gnl, facendosi
largo in un segmento di mercato, quello del
gas naturale liquefatto, fino ad oggi consi-
derato lo strumento in grado di allentare –
almeno parzialmente – la dipendenza eu-
ropea dalla fornitura, russa. Durante il
mese di febbraio 2019 risultano, infatti,
partiti da Yamal Lng –, impianto ubicato
sulla costa artica della Russia, 19 carichi di
Gnl (per un totale di 1,41 milioni di ton-
nellate) destinati principalmente ai rigassi-
ficatori nord europei, superando fornitori
storici come il Qatar, la Nigeria, l’Algeria e
anche gli Stati Uniti che, in ragione di una
temporanea riduzione della capacità dei
terminal per gli export, hanno visto una
riduzione delle vendite di Gnl verso i clienti
europei (solo 9 spedizioni per 0,64 milioni
di tonnellate, il livello più basso dallo scorso
novembre);

il calo della domanda e del prezzo del
Gnl sui mercati asiatici ha di fatto reso più
appetibili le destinazioni europee per gli
esportatori russi il cui prodotto riesce ad
arrivare con prezzi più competitivi; ne con-
segue che la dipendenza dalla Russia in un
settore strategico come quello dell’approv-
vigionamento energetico sta aumentando
ulteriormente;

in tale contesto la Germania, consa-
pevole di essere lo snodo cruciale per lo
smistamento del gas russo in Europa, si
appresta ad attuare politiche che generano
preoccupazione per il nostro Paese: è di
questi giorni la notizia che l’Autorità ener-
getica tedesca Bundesnetzagentur avrebbe
deciso, nell’ambito della riforma della strut-
tura tariffaria regolatoria del trasporto di
gas, di applicare una nuova metodologia di
prezzo, spostando una quota significativa
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degli oneri per la remunerazione delle in-
frastrutture di trasporto del gas sul cosid-
detto « exit », ossia sul gas che transita dai
punti di uscita della rete nazionale verso
l’estero, incluso perciò quello che dal Nord
Europa transita in Germania verso l’Italia;

tale decisione determinerebbe, già a
partire dal 2019, un’influenza diretta sul
mercato del gas italiano che fonte autore-
vole dell’Arera ha quantificato in 500 mi-
lioni di euro in più all’anno, considerando
i flussi attuali provenienti da Olanda e
Norvegia, ma è facilmente intuibile l’ulte-
riore aggravio per i costi energetici italiani
laddove iniziassero a transitare per la Ger-
mania verso l’Italia anche i volumi cre-
scenti di gas russo che si avrebbero con
l’avvio del Nord Stream2;

le barriere tariffarie che si vogliono
introdurre ostacolano la creazione di un
mercato unico del gas, generano una di-
storsione delle regole della concorrenza a
favore della sola Germania le cui aziende
beneficerebbero di una riduzione dei costi
infrastrutturali del gas a scapito degli altri
concorrenti europei;

il Parlamento europeo, con una riso-
luzione approvata a larga maggioranza, ha
manifestato sfavore verso il progetto Nord
Stream 2 che andrebbe a rafforzare la
dipendenza europea degli approvvigiona-
menti di gas russo, « minaccia il mercato

interno e non è in linea con la politica
energetica dell’Unione europea o con i suoi
interessi strategici » –:

quale sia la posizione del Governo in
merito al progressivo spostamento verso
Nord del baricentro dei traffici energetici
tra Russia ed Europa e, in particolare,
riguardo all’imminente completamento del
progetto Nord Stream 2;

quali iniziative si intendano intrapren-
dere riguardo alla diversificazione delle fonti
di approvvigionamento al fine di diminuire
la dipendenza energetica dell’Italia dall’e-
stero e, in particolare, dalla Russia;

se non ritenga opportuno farsi pro-
motore di una iniziativa nelle opportune
sedi dell’Unione europea in difesa delle
regole della concorrenza nel mercato ener-
getico interno all’Unione e a sostegno del
comparto del gas italiano.

(2-00326) « Squeri ».

Apposizione di una firma ad una
interrogazione.

L’interrogazione a risposta in Commis-
sione Raduzzi n. 5-01761, pubblicata nel-
l’allegato B ai resoconti della seduta del 26
marzo 2019, deve intendersi sottoscritta
anche dalla deputata Cunial.
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